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·~ 
TORNATA DEL 2lt- APRILE 1871 

... 
PRESIDENZA. DEL VICE-PRESIDE:.'ITE MARZUCCHI. 

Sommar~o - Congedi - Omaggi - Domanda del Senatore Sanatverino - Seguito dtl/a di1cuuione dtl pro. 
gel/o di lene p-.r le g11art11tigie delle prerogative del Sommo Pontefice e della Santa Sede ' per le rela 
:;iuni dello Stato colla Chìe1a - Dichiaruioni dcl Senatore llamiani Relatore l11gli emendamenti accenn&li 
dal Senatore Vigliani - Jlo:.io1u d'ordine del Senatore Amari prof. - Nuo»: 1chiarimenli del Senatore ri 
Uliani - Dicùiarasien! dcl liiniuro di Gra:ia e Giustizia e del Senatore J'iglianì - /1tan:;a del Senatore 
di San iJ/arlino, cui ri1ponde il Senatore l"iuliunì ~ Letliira e rinvio degli emendamenti alf U({fcio Eentral« 
approuati - Dùcors« del Sena/ore J/ontanari in favore, del Senatore Cambroy-Digny in merito, del Senatore 
Teccliio i11 favore, e del Senator« ·mcci in merito e '"° ordiM del giorno - Pre1tntazi0111 di due progetti 
di le9ge. ' · 

• 

~a seduta Il aperta alle ore 2 \ 1'!. 
_Sono presenti i Ministri di Grazia e Ginslizia e de 

gli AITdri Esteri e più tardi intervengcno il Presidente 
dt1 Consiglio, il Ministro dell'Istruzione Pubblica e 
quello di Agricollura, Industria e Commerrio. 

Il St>natore, Segretario, Manzoni T. dà lettura del 
processo verh<1Je dell'ultima tornala ch'è approvalo. 

Il s~natore Salmour domanda un mese di con- 
t;e~o, che gli è dal Sen~lo accordalo. . 

1 an~o omaggio al Senato : · 
I 11_ ~hnistro della Guerra di :200 esemplari della Re· SEGUITO DELL.l DISCUSSIO'IE DEL PROGETTO DI LEGGE 
~itone lltl/a lena dei giol!ani nati 11el 1848, e '"li' PER LE GUARE:";TIGli: DELLE PREROOATIVK DEL 8011110 
;ir.ende dell'e1ercilo dal primo ottobre t8GQ al :!O set- 
tmhre 18i0. 
,.'1 si11nor Pedranini di una sua .Memoria aulla CO· 1 •hi;fo11e di una Società Italian« di 11avigaiione a Presidente. L'ordine del giorno porta il seguito 
oupore. I della discussione dd progeuo di legge per le gua- 

Il si~nor ~ .. bastiano Bollo, di 150 copie d'una Jna I reuligie delle prerogative del Sommo Pontefice e della !:tta pul,b/ica:ione relativa alla cutastrof« toccala , Santa Sede, e per le relazioni dcllll St.to colla Chies11. 
; nave Teresa tul Porto Chine.e di Chapd. I Senatore Mamlanl, Relator,, Domando la pa· 

1 
e~atore Sa.nseverlno. Domanrlo •a parola per / rola. • · 

v~re uno schi:irimento dalla Presidenza. · I Senatore Amari, Prof. Domando la parola sopra 
l>l'esldente. Ha la parola. l'orMna,.della discussione . 

. S_enaiore Sanseverlno. La Camera di Dukarest ha Il Senatore :Mamtanl, Relatore. lo pure l'ho diman- 
1~~1ato un indirizzo al nostro Parlamento, col quale data pt:r il m~desimo motivo. 
11 CClligr~t11la,·a per av-ere esso spprovato il trasferi- Presidente. La parolll spt:lla al Relatore dell'Uflì- 
Dlenio della Capitale del Regno d'Italia 1 Roma: mi cio Cenlrale. 
ll~r., eh" sia slala inc~ric,1la la nostra Presidenn di Senatore :Mamlanl, Relator~. Ieri l'altro l'onore•ole 
rispondere; domando ora se la Pr~sirleoza ha ri- Seoalore Vii;liani compiva il suo dolio e facondo di· 
'Posto · • l' · h · · scorso con annuIWa~ c e avnbbe presentati a telllpq 

. 12 9 .. ·.; o~ 1 . ' 

"presidente. La Presidenia non ha messo tempo 
in muzo, e;! ha prontamente risposto. 

Senatore Sanseverlno. Vorrei ancora pl't'gare il 
Pre~idenle di una cosa, ed ~ che, per risparmiar tempo 
ed abbrevim1 le discussioni, siano loslo 1tampati i 
vari emendamenti che si inltmde proporre al pre1enle 
progetto cli legge. 
Presidente. Questo 6 •rp•nlo ciò che ha pensato 

di faru la Presidt:nza. 

PO:";TEFIC' E DELLA SANTA SEDE, E PER LE llEL.U.10!'1 I 
DELLO ITATO COLLA CHIESA. 
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.debitt alcani emenJanti o agi;iunte alla leggt, che 
tra è 'discussa rra noi. e dalla breve, ma precisa de 
finizione che egli racen di questi emendamenti, risul 
tava che sono di molta importanza. 

Ora, il Senatore Vigliani t anche membro dell'Ulfìcio 
Centrale, anzi ne è di più degno Presidente. Potrebbe 
tlunque nel Senato sorgere qualche esilanza intorno 
all'opinione dell'Urtìcio .Centrale stesso circa i proposti 
o4 enunciati 1111eodamenli od aygiunte. 

L·t:fficio Centrale non è staio fìn 'lui avvertilo i ma 
l'altro ieri il nostro cortesissimo Presidente mi annun 
ciava che avrebbe consultato l'Ufficio Centrale intorno 
ad essi emendamenti od 11ggiunle. 

Io non posso nè sapere nè indovinare quale lera 
menle sarà l'opinione che sorgerà nella pluralità dei 
membri dell'Ufficio Centrale circa i detti emendamenti, 
ma so bene quello che ne pP.nso io; e piacemi fin 
d'ora di dichiarare al Senato che io non li accetto. 
Aggiungo però che questa mia opinione non di 

pende punto dal merito intrinseco degli euiendamenti 
stessi. 

Noi qui non siamo solamente legislatori, ma siamo 
anche uomini pratici, ed ahamente politici. 

Ognuno di noi è geloso della propria dignità, e ge 
losissimo della propria opinione; ma al tempo stesso il 
Senato suol proceder! con riguardi, con temperamenti, 
con misure •erso gli altri Corpi dello Stato; e con çiò 
non intendo dire che l'onorevole Presidente dello 
Ufficio Centrale e Colleghi ed amici non partecipino a 
questi medesimi principii, anzi possono in ci(), e in 
altro esserwi maestri. 

Dicll questo 1010 per dichiarare che, nelle circo 
stanze presenti, intorno 11111 legge di cui discutiamo, 
il mio punto di prospettiva non è affatto il medesimi> 
di quello dei signori soscrittori degli emendamenti; 
la mia misura è un po'più scarsa della loro; e infine 
credo che l'amore del bene, l'amore del mio paese, 
nel modo, s'intende, che io lo ledo, che io lo considero, 
mi comanda di rermarmi a queste brevi dichiara 
zioni. 

Senatore Vlgllanl. Domando fa parola. 
Presidente. La parola è al Senatore Vigliani. 
Senator.e Vlgllanl. Io delo ringraziare in parte l'o- 

norevole Senatore Afamiani di avermi fornita l'occa 
sione di spirgare al Senato la condotta che intendo 
tenere con altri miei amici intorno a quegli emenda· 
menti od aggiunte, di coi feci parola nel discorso da 

-. me pronunzialo nella tornata precedente. Devo poi in 
parte esprimere all'onorerole l[amianl qualche sor 
presa nell"intendere 1 che egli in certo· modo •i faccia 
appunto di non nr.re tenuto l'Ilfficio Centrale inte 
ramente a giorno de' miei divisamenti, e fors'anehe di 
non averlo fatto mentre ho l'onore di rirestire la 
qualità di membro di questo Urtìcio Centrale, e l'e 
nor" anche maggiore di presiederlo. 

Dico che a questo riguardo io prore un s~n~menlo 
di 1nrprea•, imperocchè l'onorevole nostro Relatore, 
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mrglio di ogni altro, si· è trorato in condizione di co 
noscere il mio modo di pensare e sul complesso e 
sulle varie parti della legge, 

E credo che ognuno, che un tantino mi conosc,, 
•a Iacilmente persuaso che io non soglio. velare la 
mia opinione; e che, se forse anche si deve portare ~n 
giudizio imparziale e franco sul mio carallere, 10 

potrei più facilmente essere appuntato di lroppa ron· 
chezza nell'esprimere i miei pensieri, che non di &\U· 
dio nel velarli o dissimularli. 

E per verità, nell'Ufficio Centrale tanto io che l'ono· 
revole Collega Senatore Poggl, ci siamo trovali 1opr_3 
alcuni punti, che io non dirò nemmeno essenziali, in di· 
saccordo cogli egregi no»tri Colleghi: La Relazioue 
stessa presentai• al Senato. non reude un esauissilllO 
conto di questi dissensi, lacchè è forse pro•euulo dac· 
.cbè nou si sono falle proposte speci~li, precise e for· 
m~li nell"Urficfo CentrJlt>, e ciò ha Corse po1ul0 ra~ 
credere all'egregio Relatore che non occorresse di 
rendere un conto speciale d~lle opinioni di alcuni dis· 
.ie11zienli. Ala l'onorevole Senatore Mamiani mi darà '4!r· 
tume~ln ragione su questo punto, quando dico che le 
opinioni, alle quali io accennava nel mio discorso. sono 
siate francamente enunciate uell'Uffir.io Ctntrale., 

Dirò di più, che se si riguarda ai principii, sul quali' 
si Condano quelle opinioni, essi non veni•ano otm!Deno 
disconosciuti o respinti in massima dall'onorevole Se 
ntitore &lamiani, il quale essPndo, come voi ben ••· 
pelr, un nolo pa1 tii;iano della libertà della Chi es~, 
come della libertà in tulle le sue applic.1zioni, non 
disconoscc'a che le opinioni mie potevano in 111a5= 
1ima ottenere ricognizione e plauso, ma che, come e~h 
accennava. in queslo momento, per motivi di oppor· 
tunitA, egli non credeva di ammetterle, e con lui cosi 
opina•ano altri membri ddl'UCficio Cenlralti, cbe pe 
furm:1vano la maggioranza. • 

lo rispetto certamente i motivi di opportunità, che 
hanno determinalo l'o~inione e la risoluzioue dell'ono· 
re,ole Senatore ~lamiani, ! rispello ed appruzo 11 par 
di lui i rii;uardi, che tulli gli 1lti Corpi dello Sta~o 
ai debbono usare lra di loro; ma sovra tutto poi r•~ 
spetto e venero l'indipendenza di lutti questi grandi 
Corpi dello Staio, i quali nsendo lutti costituiti per 
concorrere e cooperare al bene comune, al bene ddl• 
nostra cara patria, dchliono franc1mente e cooscien: 
ziosamente prendere le lom dehbrrazioni non inspi· 
randosi ad altri sentimenti, che 11 couscieazioso e r~r010 
proposito di ~iovu11 con esse al bene cumunP, 

Il Senato, allorcl16 lerrà il momento di discutere l~ 
proposte che mi riservo di solloporgli, tosto che . •: 
1rrili alh "discussione degli articoli, lPdrà se i nioU~ 
di opportunità o quelli di merito debbano prevalere 
nella bilancia delle sue deliberazioni. 

Fatta questa dichiarazione, io mi immagino di avere 
abbastanza 1od~isratto allo scopo che ha potuto pro· 
porsi l'onorevole Mamiani nelle parole colle quali h• 
creduto di aprire la seduta. . 

V2:l 
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precauzioni. Prima di tulio, conerrà studiare. se ai 
debba usare il singolare o il plurale, è una piccola 
differenza grammaticale Ira Chiesa e Chiese, che può 
portare a conseguense gravissime. 

E poi è da vedere come si debba ordinare 11 eonser 
vaziooe di queste proprietà, come si debba limitarne 
l'acquisto, a chi si debba affidarne l'amministrazione; 
tulle queste sono questioni grnissime, da non trat 
tarsi, per dir cosi, all'impro•viso. 
Ora, il Calendario inflessibile ci avverte che noi 

siamo 11 U di aprile: tra due mesi si de'8 eseguire 
il trasporto della eapitale a Roma; io domando se 
camminando al passe, al quale ci condannino gli •im· 
pedimenli nati dalle proposte dell'enorerole Vigliani, 

. possiamo noi trovarci ai primi di luglio prossimo con 
questa lei;~e bella e definita. 

Penso che qai non ci i nessuno, il quale ereda eh e 
si possa convenevolmente andare 1 Roma senza recare 
in mane la presente legge. E per altra parte son di av 
viso che tanto più impossibili! ognuno di noi creda il 
differimento dell'esecuaicne della legge sul trasporto 
della capitale. 

Seconde me, egli à nidente che se noi ci sppigliemc 
al sistema, 11 quale ci vuol t~arre l'onerercle Vigliani, 
potrebbe venire il primo di luglio, e cl troverebbe 
ancora in Senato a discutere nlla legge. o per dit 
meglio, sulle diverse leggi. secondo me. fondamentali, 
alle quali dovremmo' inevitabilmente por mano. 

Noi poi abbiamo un poco fatto i conti senza l'oste. 
Certe rivelusioni (le rivoluzioni non sono sempre est 
lire, talora sono buone ed anche neesssarie] certe 
riroluaieni, dico, come questa che noi faremmo nei 
rapporti d-llo Stato con la Chiesa. si possono com· 
piere soltanto da un conquistatore, ovvero da un' 81· 
aemblea unica. 

Un Parlamento · come il nostro non può farle. i':! 
mollo difficile accordare in breve tempo, sopra malli· 
ria cosi inlri.cata e dubblosa, la volontà dei tre poteri 
dello Staio. E impossibile accordare le tre volonlà in 
tempo si breve e nelle alluali disposhicnl degli animi. 

Perciò io intende di indirizzHre una preghiera al 
l'onorevole Vigliani ed 1 tutti i suoi onorevoli com· 
pagni; quella cioè di mutue coteste loro proposi· 
zioni in un 'formale progetto• di legge d' iniJiativa • 
parla men lare. • 

E nel caso che l'onorevole Vigliani e i suol compagni 
noi vogliano, io propongo al Senato di mandar le loro 
proposte all'Ufficio Centrale, aceiocchè le esamini, ed 
intanto si continui la discussione del Titolo primo 
dt!lll li>ri;e, la quale discussione ai può rare indipen 
denlemente da quei cosiddetti emendamenti, 

Questi è la mia- domande. 
Senatore Vlglianl. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Vlgllanl. Io credo di poter con poche 

parole calmare le 'ive apprensioni, che l'onorevole 
A.mari è venulo mnifeataodo .. 

Sen11ore Mamlaut, Rei. lii sembrava nere adoperato 
nel.la mia dichiarazione parole risp1ettose e convenienti, 
tah d1 non negliare nell'ollimo mio Collega nessun 

··dubbio d'ner io potuto credere che ei:li non avesse a suo 
tempo c0Rsulta10 i Coll~ghi circa le sue pro11oste. lh 
18 mii qualche frase avesse suonalo lo questo senso 
•gli orecchi suoi o di qualche altro Sena lor&, io dichiare 
francamente, che non solo non ebbi tale intenzione, 
lb n1i pi~ce di ricordare che fra le altre bellissime 
dot~ dell'onorevole Viglia~i, vi è anche quella della cor· 
le~ia, per 11 quale cortesia egli l'altro ieri. appena 
•ciolta 11 seduta, mi anertl che avrebbe consultalo a 
tempo i suoi Colle~hi dell'Ufficio Centrale. 

Senatore Poggl. Domando la parola. 
Sen~tore Amarl, Prof. lo l'ho chiesta prime. 
Sanatore Poggi. Domando la parola come membro 

dell'Ufficio Centrale. · 
Presldeate. Ha la parola il Senatore Poggi, come 

lllembro dell'Ufficio Centrale. 
. Senatore Poggl. Qui aono state emesse due· opi 

nioni; perciò io dichiaro, non 1010 a nome mio, ma 
•.Dome degli altri miei Colle~hi, 'che 1speltiamo ·che 
Cl venga fdlta comunicezione degli emendamenti per 
lllanirestare su di essi le nostre opinioni. 
Presidente. La parola è al Senatore Amari. 
Seuatore Amari, Prof. Io avevo domandato 111 pa 

rola per l'ordine della discussione con un intento, che 
cre<lo io parte già soddisfallo, ma dico, solo in parte. 
A me è parso che le proposte dell'on. Senatore Vi 
l!liani pdssino di molto i limiti di meri emendamenti 

. ad articoli di "&n progetto di lep:ge. • 
Ciascuna delle proposte , delle quali l' onorevole 

Vigliani ha Calto cenl'O, è soggetto di una legge, e 
111lrei per dire. che à soggetto tli un'appendice allo 
Statuto. . 

L'onorevole Senatore Vigliaui ba parlato di dare ella 
Chieaa tulle le libertà; e io questo principio siamo 
d' ;iccc.rdo. 

La prim11 libertà è la libertà di riunione ; questa 
è contem~lata nel progetto di legge, onde non dà luogo 
a dispu la. · 

La libertà delle· el~zioni sarà argomento di una di 
•eu~~ione nell'erticolo t5, e ala bene • 

.Ma poi vitne la lib··rlà dell'insegnamento. ~er 
quAnto l'onorevole Senatore Vii;liaui nel suo discorso 
•libia Ìimitalo 11uesta part4', parlando d'insegnamenlo 
secondario, ognuno com11r•nde bene la v3stilà di que· 
Sto argomento, e la gravità delle suo conseguenze. Ci 
•on anche tanli altre riflessioni, tante tndagiui da fare • 
. La nostra legge ddl'i~truzione pubLlica coocede, 
••no a un certo punto, queste libertà. 

Si lrdtlerebbe dunque di ester.derne i limiti; ma • 
questo ell'ello è necessaria tull1 la pondt:r:izione, tutta 
1• ei;tenaione di eume, che umanamente ora non po 
tre~be mettersi in 'ia. 

Andiamo ora all'altra liberti, allà libertà di pos 
sesso. Certamente per questa dovranno prenderai molle 
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Io posso ·francamente asserire che se sono stato 
male inteso dall'onorevole Amari, la coi intelligenza 
d'ordinario è tanto elevala e sagace, debbo forse darti 
a me tutta la colpa. Egli suppone che quei concetti, 
ai quali io accennava nell'uhimo mio discorso, ahhiano 
tale larehezza da eostltuìre tema di legge speciale, da " . costituire materia, che eccederebbe perlino la sfe~a 
del potere legislativo ed esigerebbe un potere costi 
tuente. 
Per· 'erità io avrei motivo di essere grandemente me· 

ravigliato di' me stesso e delle mie parole, se io fimi 
an.lnto tanto in là; ma credeva e credo ancora di aver 
fatt'o proposte molto semplici , di aver fallo pr'l· 
poste le quali, per coloro che hanno seguito il corse 
della legge che noì stiamo discutendo, non hanno nem·. 
meno il pregio della uovirà : sono proposte, che già fe· 
cero la loro comparsa nel corso della discussione e quelle 
che vi compaiono adesso, come voi vedrete e forse 
avrete già potute intendere dalle mie parole, se non 
auonarono ai vo.;tri orecchi come a quelli dell'onore 
vole Senatore Amari, ai couteugono io una sfera mollo 
modesta. 

Dir{) dunque abbreviando, che una delle proposta 
riguarda la definizione del valore, che pul) avere l'in 
segnamento che si dà negli isliluli ecclesiastici educa· 
tivi nello stato delle leggi auuati: si chiede una di· 
speslzlone piuttosto dichiarativa che innovativa. Si 
propone che l'articolo, che si riferisce ad una l~g!(e a 
farsi sulla proprietà ecclesiastica, invece di esser vago 
e generico, sia un poco più specifico e determini le 
basi sopra cui la nuova Jei:i;e dovrà sorgere , e queste 
basi saranno purè indicale in un modo molto largo. 

Infine intenderei di proporre, e con me altri miei 
Collei;hi ed amici, che la rinuncia al diritto di nomina 
dei Tescovi, la rinuncia all'e:etquat11r e al placet.sia una 
•erilà, e non sia una dichiarazione, la quale rimani(& 
priva di effetto, accanto ad un'altra che la paralizzi. 

Voi comprendete che ridoue tutte le proposte a que 
ali semplicissimi termini, non sono certamente tali da 
dar luogo a ci/) che ha dello l'ouorevola Amari, nè a 
prolungare di troppo le nostre discussioni. Io sento, al 
pari dell'onorevcla Amari e ùi ogni altro, la importanza 
che nei rechiamo, per quanto è possibile, prontamente 
a termine questa discaussione •. lo intendo fimporlanzJ 
e&I anehe l'urgenza che il Regno sia dotato il più pre 
alo che sia possibile di quesla lej?ge; ma intendo sd 
un tempo la necessità ed il nostro dovere assoluto di 
(ue in modo che questa legge esca dalle nostre deli 
herazioni tale che aia de!lua · della saviezza del Se· 
nato, e corrisponda a quello scopo, a quelle esigenze 
per cui s' intende di fJrla. 

Sartbbe opera vana d~vvero il f•re io frella una 
legi;e, da cui non avessim.> Ja raccogliere altro frullo 
che il pen1imeoto di averla falla. (Sen&a~ioru,) 
. :Y.lnlstro di Grazia e Giustizia. Domando la 
parola. 
Presidente. lla la pa~~la. 

Ministro di Grazia e Giustizia. Io mi associo, 
d d ll'o· non in lulto, ma per una parie alle Joman e e 

norevole Stlna tore !"mari. 
L'onorevole Sm3loro Vi11liani ha cercato di com· · 

pendiare la sua proposta i11 pochi, ed a suo credere, 
semplici concelli. Jlfo, come si raccoglie dal suo Ji· 
scorso, e dalle stesse dicl1iarJzioni falle ili questo m~ 
mento, gli articoli chi\. ei;li intende .~g~iuugera al a 
le~ge sono di grandis5ima ampi~7.za e si riconi;iungono 
alle più gravi queslioni d11I noslro dirillo puLùhCO 
interno. 

fovero, e~li vorrebbe si a~giungè~se on srlicolo per 
regolare l'eflì~acia ddl'ins~gnamento ecclesiastico dato 
nt:i scminhri.. , . . 

VorrcLbP. eg~iungere un articolo nel quale, sd non 
si risolvP. la questione inoplicali;sirna, come rgli stes~.0 
l1a di1·hiarnto nel sull magnifico cd eloquenlissimo di· 
scor~o, dell'ortlin11ncnto dclia propr:eu1 ecclesi~dic3• 
e del modo di amministrula, .letermina prr In meno 
i principii e le ba;i sud~ quali la l1•gge mP.dE-s;r·a 
dovrei.be cssrre in s~i:;uito uplicata. 

Vorrebbe da ultimo morlincare radicalmente l'srl. i 1 
1lP.I progelto tor:lien.Jo quella sospensione oil'ab.,.,lizione 
del piacei e ù~ll'extq11alur d1e si era ritenula con· 
nes<a e dipendtnte dall'ordioam~nto .della rro111iclà 
ecclesiastica. 

C·Jmprende ognuno di q11anla i.mporlanza e <li quarta 
latilurline sbno coileste qufstioni. . . 

L~ prima rlell'inse:rnamenlo si ricongiunge all'orili· 
namento gPnPrale rl•·ll'insegnamenlo J, Ilo Stato: I.I 
seeonild é anche qualche rosa di pili difficile; iiia~d:~ 
una leggA rlefìnitiva intorno all'ordinamenll) della 11r0: 
priel~ ecclesiastica cfivenlPrcLbe ùi per se stessa 1h 
poca importann, q1rnnJo ne fossero cfcterminati i prin· 
cipii fondamer.lali. 

E che cii) sia, lo dimr·slra il progetto che ru prc· 
sentato all'altro ramfl dl'I Parlamento d~ll'nnorevole 
P~ruzzi e Il~ alcuni su11i Col!e~hi. 

L'ultima fin~lmr·nte dr.Ila sop;;ressionP. dcll't:rtquatur 
· e tlel placet, c1,Jleg:1la eome è, e diiicudenle dall'or· 
din:•m1·nto della proprielà ecclesitstich, divide con 
que.st'ultimo tntla l'imrort,1nza e le dirficoltd. · 
lo non dirò coll'onorevole Senatore Amari, ed è in 

ci~ clr11 differi~co alq'•anto da lui, di so~peodere ptr 
ora' l'esame delle proposte r~ue dall'onorevole S.inatcre 
Vigliani; ma cred('rci per lo meno conveniente che 
l'onorevole preopinan(e formulasse e prcser.lasse al s~ 
nato le Jue propostr, &ftìncM possano· essere esami· 
nate durante la disr.ussione generale della lr;;;~. . 
· Pr~~herei perciò l'onorevole Senatore Vii;liani di 

far conoscere le sue rropostr, ed il SPn:ito di srotire 
su di e~se, se A possibile, il parere dtll'Uflìcio Centra.le, 
per quindi 1li-cuterle a sao te1T1po. 
· SPnatore Vlgll11.nl. Domando .la parola per una di· 
chiaruione. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Vlgllanf. Nel dare· la mia risposta all'o. · 

1&1 
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• 
norevole Am~ri climenlicai veramente di esprimere la 
rnia intP.nzione r11lalivamente alla domanda, ch'egli mi 
aveva falla, di presentare immediatamente le mie pro· 
~oste. . · 
Io dichiaro che non ho difficoltà a presentarle immedia· 

time~le. Dirò di più, che non ho aspettato questo .mo· 
111en10 a formularle e che le ho ~ià formulate, poichè . , 
voi bene intendete, che qunndo si presenta una pro- 
l•Osla in unione ad altri Collfghi~ hisogna pure form.o· 
tarla, essendo questa una eondizione ìudìspensabìle 
Per averi! un accordo negli intendimenti. 

&la quanto alla comunicazione di esse proposte al 
l'Ufficio Centrale tutti coloro che conrscono il modo 
ili procedere del' Sena lo e di tutti i;li altri Corpi de 
l h 1 ~ran1i, converranno meco che non appartiene a me 
proponente di comunicare le mie proposte all'Ufficio 
Centrale, comunque io ne sia membro e presiJenl~ 
11111 apparturà al Senato se crederà di farlo, di ciò 
or·.lin~re. • 
Dichiaro inoltr~,' che probabilmente non interverrò 

•llora nel seno dell'Ufficio Centrale, unicamente per 
thè comprendo benissimo che, essendo proponente, 
00n potrei essere giudice, ancorchè consultivo, sorra 
qi1elle proposte. Il momento in cui la presenlazione debba 
~sserne fdtta , sarà determinalo dalla natura delle 
Proposte stesse ed anche dal nostro Regolamento. Se 
io in:endessi di fare una proposi a. che abbracciasse I 
l,utto il progetto, eomprendereì ~~nissimo il dovere di 
llresenlarla in questo momento in cui si fa la discussione 
~·merale, ma come, io ripeto, le brevi e semplici pro 
poste che io intendo di fo1re, riguardano tre articoli dcl 
Progello di lel(~e, cosi io credo di potere soddisfare 
larg:1mcnle ai premurosi di prenderne cognizione, pre 
scntandole nel momento in cui si comincierà la di 
scussione degli articoli. E corno gli articoli, 1 cui le 
proposte stesse si . rileriscono, souo lungi dall' essere 
fra i primi, cosi non solamente il Senato ne potrà 
prendere cognizione, ma cui piaccia, li potrà studiare 
e maturare a suo bell'agio. . 

Senatore Amari, Prof. Domando ia parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Amari, Prof: lo ave:va domandato la pa 

rola unicamente per rispondere all'un, Senatore Vi 
i;liani che sarebbe impossibile . di non comprendere le 
5Ue parole cosi chiare e cosi scolpite, Io le ho capili! 
Perfettamente soltanto il ruio giudizio era diverso dal 
~uo circa l'importanza delle proposte. E siccome questa 
P<1rte è stata toccata dall'on. sig, &linislro Guardasigilli, 
non occorre eh~ nuovamente io mi faccia a ùimoslrorla; 
Solamente io faceva osservare, che ritenendo sem 
rre importantissime le modifìcazioni dell'on. Vii;liani, 
son certo che, ove se ne differisse la presentJzione 
fino al momento in cui si verrà alla discussione dPgli 
•~ticoli, si proluo~hercbbe mai;giormenle una discus 
sione 111 qual~, s~condo tulle le apparenzP, sarà lunga 
pur troppo di per so stessa. · · '. 
Senatore San Martino. Domando la parola. 
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Presidente. Ha 1~ paro!~. 
Senatore San Martino. L'on. Senatore Vigliui vi 

ha dichiarato che le propoile che int1·nde presentai e al 
Senato in a1tsiuntJ1 od in modificazione del progetto 
cbe è sottoposto alla nostra deliberazione, aono da ei>so 
già slate · prima d'ora formulale, e lo furono anche 
per il biso1mo che aveva di far conc.>scere complel•· 
menle ai Sen~tori, che dividevano la responsabilità di 
queale proposte, l'imporlanzK che esse potevano avere. 

Egli crede che non debbano inDuire aul giudi1io 
eomplessivo politico della lfl!lle, dal momento che ri 
tiene più conveuienle di 11on presentarle ancora; ma 
per l'esposizionfl chiarissima che ne ba fallo I' allro 
ieri, noi tutti abbiamo acquislato la convinzione che 
ques"tr. proposle modifìcano rsdicalmenle l'opinione che 
ci dobbiamo formare, sollo il rapporto politico, del· 
l'importanza di questa le~:;e. · 

Io ritengo quindi che il ritardarne la presentazione 
al Senato, in questo 111omento non nvrebbe altro ef· 
fdlo che quello di impedire, in certo modo, Io stu 
dio corr~lalho di queste proposte con quelle che già 
sono pr~sentate; e non credo, che quest11 possa es 
sere l'intenzione del proponente, e di quelli che 
si sono associati a lui nel presentarle. lo quindi 
faccio anche istanu, come uno di quelli che hanno 
domandalo la parola su questo progello di lrgge, 
percM siano pre!k'nlale fin d'oggi al Senato, e mi 
~ssocio in · ciò completamento a Il' idea manifestata 
da11'011. Guarduigilli. Io desidero, se ho da prndera 
la parola, di poter estendere le mie considerazioni 
R punti così importanti come sono questi, in quanto 
che sono argomenti, che vengono· a stabilire 11uale 
debba essere elTellivamente la natura delle noslre re 
lazioni col Potere spirilu3le. 

lo quindi raccio istunza formale perchll queste pro 
poste siano presentale al Senato. 

Senatore Vlgllant. Vado or ora 1 prosentarle. 
Senatore San Martino. Quando è cosi. mi dichiaro 

soddisfatto. 
Senatore Vlgllani. Poicbll •eggo che è tnnla la 

premura di prenclere co;;ni1ione delle proposte, qua 
luoquti esse siano, che ho annunziale al Senato, non bo 
difficoltà alcuua di presentarle tosto, giacchà io non ero 
trattenuto che da un ossequio al Regolamento; percU 
ritengo cha non delibano essere presentale proposte 
di emenùameoti ad articoli, se non quando ven,ono. in 
11i~cussione gli articoli stessi. · .. 
. Credevo poi di abbondare, dichiardndomi disposi~ ad 
offrir lettura degli emendamenti che io propongo, 
quando si fosse venuti alla discussione degli articoli, 
ma poichè ve~go che da ogni parte mi arriva la 
espressione di un desiderio vivo di averne immedia· 
tamenle cognizione, io non voglio farne una specie di 
segreto, moslranrlo di attribuir loro un' imporl~ou 
superiore • qutlla che. veramente potrebbero uerA. 

Io dichiaro ancora, parmi &Yerlo già detto, che, 
voi non troverete nei;li emendamenti che yj proponi;n, 

i~:t. .. 
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IB non la ripetizione d'idee che già Tennero espresse 
e sostenute nel corso della discussione ~Rrlamentare 
fin qui avvenuti, e la lettura che l'onoreeole Presi 
dente si i:ompiacerà di farne. spero che Te lo confer 
merà pienamente. 
Presidente. Prego l'onorevole Senatore Vigliani t 

darne egli medesime leUun. 
. Senatore Vtgllanl. Eccone il testo: 

< l Senatori sottoscritti, mossi dal desiderio di rea 
dere la seconda parte del progetto relativa alle rela 
zioni dello Stato colla Chieea, meglio corrispondente 
al suo scopo ed agli alli precedenli del Gonrno e del 
Parlamento, propongono d'introduni cli emendamenti 
seguenti: 

t.• 

• Si trasporli l'art. t3 del progetto nel Titolo II 
dopo l'ar~icolo n, e sia concepito in questi M!rmini : 

Art t7 bi1. 
, Sino I che non sia provveduto con. legge gene· 

rale alla lib11rlà d'insegnamento. l'istruzione dati nei 
Seminari Vesco•ili, negli altri Istituti d'istruzione e di 
educazione pei giouni destinai.i alla carriera ecclesia 
stica ~ pareggiata all'ìstrueìene dal~ io conformili de .. 
irli articoli 231 e 25~ della legge l3 novembre t859, 
salva la Tigila111a governativa per ciò che ri;uarda 
l'igiene, il huoa costume e l'ordine pubblico. 

> Nulli lJ. innovato quanto ai. Seminari, ai eolltgi, 
alle Accademie ed altri istituti cattolici fondati in 
Roma .e nelle sedi> suburbicaeie per I'educasioue e col 
tura. degli ecclesiastici: essi eontiaueranno. a dipen 
dere unicamente dalla Sanla Sede senza alcuna inge- 

. rensa delle autorità scolastlche del Regno. I gradi e 
i diplomi Accademici conferiti nei detti istituii 1- 

naono lo stesso nlore di quelli ottenuti . nelle Uni 
Tersi1' straniere. , . 

'I !.• 

e L'11rt. t6 sia cosi' modillc1to 1 
> (Si ·mantiene 11 prima parte.) 
Ai due capo•ersi si 10ati1uisca il ·Hguente: 
e Sino a quando non sia altrimenti proneduto colla 

legge speciale· di cui all'art. t8, restano ferme le di 
•posizioni delle leggi ci•ili e rapprovazione governativa 
per tulio cii> che. riguarda la crearione e i modi dì 
1sisten11 ci•ile degli istituti ecclesiastici, l'acquisto, 
1'1lieoniooe • ogni mutazione di destinazione dei loro 
beni. ' 

11 ministrazioni governalive degli economati r~gi e de~ 
fondo pel Culto, e la conveniente distribuzione fra gl.1 I •nti ecclesiastici dei patrimoni degli eeonomatì • di 

, o~ni residuo disponibile del fondo pel Culto. , 

Sono firma Li 1 

-, 
V1GLIANI • 
CARLO ALFIEru Dr SosTE,NO. 
Ds Gonr. · 
A. lloNTA:unr. 
LUIGI SANVITA.LE. 
A. DucHoQuit. · 
L. F. MEN4DRU. 
CASATI. 
)IANZONI T. 
F. ARESE. 
L .. Can:sr. 
GUALTER!O. 
MICHELE AllAllI BAUllDI. 
L111G1 )ltc1111L. 
D. Srnu. 
TONELLO. 
JdAZAllA. 
CIPRIANI. 
PROVANA.' 
LUIGI MAN?il!!LLI CALILIO. 
FEno1:1ANoo Sr11onr. 
L. G. CUBRAT-DIGNf. 
Rusc111. 
GrOV4NELLr. 
M1111scALcn1· En1zzo. 
G. PASOLINI, 
G. CAPro~r • 
GmrroLr. 
L. GrNonr. 

· U. DELLA. GnERA11Dr:su. 
. z. PASQUI. 
CATALLI. 
T. Sr1NOL.l. 
NAPOLEOl'F: Mttl\01' •• 
FnANCEsco F.1Nocc111J;T"1'1. 

. IGNAZIO GUICCIOLf. 
A. D1 Coss1Lu. 
'· LINATt. 

Senatore Vlgllanl..Se il Sena lo lo crede, si possono 
•lampare le proposte, e comunicarle all'Ufficio ~e~ 
trale, accil> presenti sopra di esse le sue ossenu1on1• 

Presidente. Io proporrei che Cossero innanzi tutto 
comu11icate all'Urficio Centrale, e poscia distribuite 1 

tulli i Seostori,, perchè ne prendano cognizione prilJla 
L'art. l8 sia. cosi ampliato: che vengano in discussione. 

' Con legge ulteriore, da pre~en.t.\rsi nella prossima . SenatorQ Poggi. Io brameroi . che la comunicazione 
!lessione del Parlamento,. urà provveduto al riordina- di. questi emendamenti. all'Ufficio . Centrale. la' qua Id 
111ento,. •Ila conserv11ione ed all'amministrazione delle I non è obbligatoria, ros&e volata dal Sena lo, come· 6 
proprietà eccletiastic.he. medi:t11te 1'1bolizion11 delle arr., prescriuo, dall'ari. 66 . del nostro .Regolalllento, e cb• 
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P~r cib il ll~slro signor Presidente avesse la bontà 
dt metterla ai Yoti. · 
rPt:'tlsldente. Interrogherò il Senato se vuole cÌ1e 

~ 1 e.mendam~nli proposti dal Senatore Vii;liani e da 
lllolt1 altri S1•natori siano comunicati all'Ufficio Cen 
trate Ptl suo parer~. Chi è d'avviso farorevole 'foglia 
alzarsi. · 
(Approvato.) 
La (iarola è al Senatore Montanari. 
~enatore Montanari. L'Italia ha ratto in pochi 111· 

stri il cammino di molli secoli r il voto dei più grandi 
u?lllini, di Danti', di Macchiav:lli e dell'Alfieri è com 
piuto, Se noi pensiamo quanta fatica e tempo ha eo 
~.t.ato. alle altre nazioni il raggiungere o la libertà. o 
Indipendenza, o l'uni!;',, mentre noi abbiamo ottenute 

tutte lre 'queste conquiste insieme cd in si breve 
ternpo, è da ringraziarne la Provvidenza, che ci con· 
cesse di esserne· testimoni non solo,'ma cooperatori. 
·E~ a me, che se non altro retaggio, questo potrò la 
•crare ai miei discendenti, basterà il ricordo, che io 
Pur~ portai la mia pietra al grande edilizio. . 
Q L Italia, per compiere la sua unità, ba determinato 
n da priucipio lo scopo ed il limite · c!ella sua im 

~res~: ~ne del potere temporale, ~orna. capitale d:lla· 
a, 1nd1pend~nza del .Pontefice e libertu della Chiesa. 
Colla legge; che appravava il Decreto Reale di ac 

ceuazione ud plebiscito, Mi abbiamo posto fine al po 
!ere temporale; abbiamo pur lolalo la legge del tra 
•porto della capitele: ora. o Signori, ci resta di 
coronare l'edilizio col proclamare I'indipenlenza del 
P~nlefìce e la libertà della Chiesa. 
.11 progetto di legge, sul quale discutiamo, porta due 

T1toli: il primo tratta dtlle prerogative. del Pontefice e 
della· Santa Sede, il secondo, delle relaaionl dello 
Stato colla Chiesa : nel primo Til,,lo vi sono tre or· 
dini di ~uarenlii;ie che vennero lucidamente espresse 
dall'onorevole Relatore dcll'Ufflclo Centrale. I" l'indipen 
denza del Pontefice e la sicureua perfetta · della sua 
Per:1ona e dei suoi atti; ~· la sicurezza e I' indipen 
denza d.ii suoi ufficiali e ecnsiglieri , 3° infine la per 
reu11 libertà del Sommo Pontefice di comunicare la 
a111 YGl1mtà ed i suol decreti a tutti i fedeli. 

La Chiesa, onorevoli Colleghi, vuol certamente li· 
b.~rG il suo Capo, che non può esser libero se nnn è 
11&nore di s~. insindacabile" r.c;i.li alli del suo ministero, 
quindi occorrono guuentii;ie eh>! limitino l'nione della 
~otestà laica nello Stato dove il PonleOcd dcvt 'ivere. 
: a è neces3ario, è desiderabile, d1e il Pontefice viva 
1n Italia' 
.11 Se11~tore Marliani, se non ho male inleto, nel su\l 

~iscorso tenuto nella penulti111a tornala, oe dubitava; 
~~ BVliso ben diversamente, percbè non posso fl~urarmi 
1 Pontefice ramingo fuori d'Italia, senza che ciò recasse 
lloa ·grande perturbazione a tulli i paesi callolici; pari 
ll'lenti non saprei pen~are che il Pontefice potesse collo 
care li sua sedti stabilmente in altro luogo senza destuc 
''1~l'el\i e ielosi11' in allre Potenze, sospetli, i ùanui dei 

quali si riversertbbero sull'Italia, come rausa prima 
di t:1le avvenimento. 11 pontificato è una istituzione ita 
liana. e noma, per le sue tradizioni, per con;enso del 
mon~o, per le lraJizioni rclii;iose è la sed.i naturale 
del Pontificalu. 

Abolito pertanto il potere temporale, bis~gna mo 
strare all'Europa che resta al ponlilicato la stessa di· 
gnit6, la stessa indipendenza. Ilisogna disingannare la 
diplomnia, la quale fin qui reputò necessario colai po· 
ler~ a presidio 1lelVindipendenn religio>a. 

Inoltr~, non conviene dissimularlo, noi abbiamo:degli 
impegni . morali col mondo civil~·. Noi siamo sorti 
e vissuti reclamdndo i nostri diritti e rispettando quelli 
dfgli altri, abbiamo chiesto il posto che ci compete 
fra le nazioni civili, I'~bbiamo preso, e dobbiamo mao· 
tenerlo senza ledere la coscienza e i;li inliiressi morali 
delle altre Nazioni. Non abbiamo fallo )lalli e non ne 
rarcmo, tali furono le assicurazioni dcl Ministro dei;li 
Affari Esteri alld CamHa Elettiva ed ol Senato. · 

Nella penullima tornala l'onorevole Senatore Ma 
meli alTermava, che a dare maggior aulorilà e sicu~ezza 
olle guarentigie sarebbe d' UOllO di Un patio interna 
zionale, }fa io non posso convenire con lui in verun 
m·oclo. Dove andrebbero 111 dignità, e l'indipendenza di 
Italia se dessimo a..tito ai rortstieri ad intromettersi 
nei falli nostri? Vorremo noi, o Signori, rinnuovare la 
storia del Pontificato? Fin- qui erano i Pontefici che 
thiamavano gli stranieri in llalià ;. e noi ora, per ra 
gione del traila lo internazionale, potremmo offrir !ore 
o presto o tardi oecasioni e pretesti d'intervento. . 

E poi io cl1iederei all'onorevole Senatore Mameli a~ 
i patti internazionali banno !anta forza da rassicurarlo 
interamente. Non siamo noi leslimnni di continuo del 
valori! dci trall~li europd? Non fa solenne il trattato 
di Vienna? Che resta più di quel lrallalo? Non fu 
egualmente solenne il lrallato di Parigi del t~G 
dopo la pr.isa di S1·baslopoli? Ebbene, b Russia lo ha 
rispellato sino a cho noo è venula l'ora in cui le pa· 
reva di potersene senza· pericolo disciorre. 

Noi, o Si~nori, abbiam•i le dicbia,razioni Mie nel 
P~rlamento dal Conte di Cnour: Abbiamo l'ordino 
de.I giorno del Parlamento stesso; noi per to anni 
nbbiamo ripetuto le nostre intenzioni e propositi da· 
,nntl rEuropa. Consentirebbt: il decoro del Parlamento, 
della Nazione il venirvi meno quando è l!iunla l'ora di 
ruellerli in alto? 'Molti di •<ii ricorcJeranno gli intendi 
menti di llassimo d' Aze~lio, che ebbe tanta parte nel 
noslro riso~i111enlo. Egli ci insegnava che la politica 
del galantuomo non soh• Il la più onesta, ma anche la , 
pii) sicura. li cmlilo nella politica, come negli altri 
negozi 1ldl~ vita, dipen1le dalla lealtà ed osservanza dd 
propri impe~ni. Ma sarebbe mai di nostro interesse il 
non mrnlenerli? lo certo non v~g~o · pericoli cli 
itnerra, mentre gli Steli d'Europa ora non si trovano in 
tnli contliiioni da venirci incontro colle armi, avendo 
c;ascuoo la mente ai negozi loro, ed a curo più gra,·i. 
l\la se non ho timore nessuno di guerra; potremrr.o 

6.E1sato1<a 
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presto o tardi andare incoolro a difficoltà ed Imba- società cattolica, bisognerà pure che il Capo sia n:i~· 
rnzi da perturbare quella quiete e tranquillità di cui nito di quelle garanzie, che ebbisognano pell'eserciiio 
ha bisogno il governo per attendere all'assetto ammi- dcl sun ministero. . 
nistrativo, finanziario e civile e che desidera la nazio- Ma badate, si dice, che abbiamo un Capo inviolabile 
ne, per sviluppare le sue forze e la sua prosperità. in mezzo ad una gerarchia responsabile ancb' essa· 
Secondo !'on. \'ii;liani, il Conte di Cavour intendeva . Che la Chiesa Bumana ha un'organizzazione dill'us~ 
che le guarentigie divenissero come parie integrante in tutto il moncl'o, una gerarchia . com patia che 111 

dello St1l•1lo lonclarnent.ile del Regno. Concetto giustìs- estende da Roma a tutti i popoli cattolici ; che spande 
_ simo e veramente profondo. I falli si mutano, mutando la sua influenza su lolla la vita morale dell'uomo, 

i;li interessi, ma non le leggi, quando si incarnano'nelle dalla nascila fino alla morte; e, quello che più nion.tai 
istituzioni fondamentali dello Stato, ed entrano nel non s'inspira alla vita, ai sentimenti nazionali, anzi. 
complesso di quelle libertà che formano il patrimonio animala da pensieri, proposit! e passioni ostili all'Hah•, 
dei popoli il più prezioso. L' indipendensa del Ponte- alla sua indipendenza, alla sua unlrà. . 
fice si collega colla libertà della religione e questi Verissimo pur troppo, e. doloroso è a pensare che 
con tulle le altre libertà prlvate e pubbliche della questa i;rando istituaione creala dal genio romano, che 
Nazione. ha avuto lauta forza e tenacità da rinnovare rrel mondo 

Quindi il nesso logico ecsl bene rilento dall'uno- la potenza, la durata, l'universalità che ebbe l'impero 
revole Vii;liani fra il TiLQ(o i ed il ~ della legge che latino, sia ostile all'Italia , alla sua indipendenza, ali• 
noi diseutiamu' sua unità • .Ma questo è un fallo storico che rimonta, · 

Certo, o Signori, le guarentigie interessano le Po· pP-r la trafila dci secoli, mollo lontano. Lo dPplor~· 
lenze· calloliche, che in f;1tto di religione dipendono da vano già Dante Ali11hieri ed il Machiavelli. Essi t'atlr; 
un ca:10 esterno, come aaermava il Ministro degli Esteri, buivano al potere temporale; onde l'uno lameula'a 3 

11 la libertà della Chiesa riguarda più particolarmente ricca dote donala da Costantino al primo palrl• t 
l'Italia, come asserisce l'oaorevole Mamiani nella sua l'altro acutamente ossérvdva che, non potendo .8 
I\elaz.ione. · Chiesa di Roma dominare da sola tutta l'Italia. volevt 

Ma quando il gran ciuadino'[proclamava la formula impedire che allri la possedesse intera , e quindi la 
divenuti oggi mai un'apotegrm , secondo l'onorevole leone deb~le e divisa. · . · I· 
Rdatore, di libera Chie1a in libero Staio, albrHcciava Ma non fu solo il polere temporale, onorevoli Go. 
riella sua mente Vdslissima l:t libertà religiosa come lei;hi; un'allra causa ai;giungo io, e si fu lo spirito di 
p:irte integrante del dirillo 11ubblico italiaM, insieme cosmopolilia. Cristo aveva dello: Andate, insri;nate 1 
:ille altre libertà sociali, che intendeva di svolgere e di tulle le genti. Ai;i;iungete a ciò le 1udizio11i della R&- 
ampliare. pubblica e ddl'Impero Romano: fu rtgere imperio po· 

!lai non si abuserà delle prerogaliv<l che nl'i arc~r· puloa Romane, memento. Siccome la Repubblica toman_~ 
diamo alla Santa Sede? Per l'in1lipendenu dd Pon- e poi l'impero non conobbero nazioni, ma il mondo •. ~· 
tcfice non bastano la liberlà ed il diritlo comune? Sù la Chiesa, posta la sua sede principale in Roma. mir• 
anch'io che indipendenza grande e vera è quella che alla universalità, alla cosmovolilla. Quindi, mentre 1.e 
viene dalle convinzioni;dell'animo, d~lla dii;nilà del allre nazioni si formarono, si RIH;lomerarono. ai cosi•• 
i;rallo, dalla missione che &i esercita nel mondo, dal tuirono, l'Italia rimaneva debole, divise in brani. . . 
possuso della giustizia e della verità; e certo per me Ma ciò non avvtniva solo in llalia; ora 11li storie~ 
fu più grande il Pontificato quando Gregorio VII ou· più ·11rni, i piti eminenti uomini di Stato, gli oratori 
lando esclamava i Dilt:11i ju1liliam, odivi iniquilalem, più eloquenti di G~rmania s'ac.:ordano nel riconosce;e 
propltrta moriar in t«ilio; di quello che sia slato il I che la deliolezza dell'Alcmagna derivò anch'essa .d0•11 
Pontificato di l\oma dal 1815 i~ poi sorretlo ora dalle cosmopolilla d~i suoi im1>eratori che •o!evano sostJIU.1~ 
armate d'Austria, ora da quPlle di Francia. Basta i Cesari latini, come la debolezza dell'Italia der•i 
solo l'enciclica di Gregorio XVI alla sventurata Pu- dallo spirito di cosmopolilia della Corte romana. .0 
Ionia per restarne persua~i. lo no11 credo neppure ho ricordato queslll, o Signori, perchè giova a 1101: 
che atia bene la porpora reale sulla bianca stola d1·I e 11rrà a toi;liere certe illusioni ai claicali. se 0111 

Vicario di Cristo; e cerio il ponlificalo fu più indi- riponessero l'ultima loro speranza nell'imp~raLore pro- 
pendenti! con L~one e Gregorio lfagno, rii quello che testante. Non intcndu scusare perciò la Chiesa di Roin~, 
lo sia stato dopo che Donifdcio VIII gli poneva· sul ma spiegare il fallo che derivava dalla natura 8 spi· 
c.1po la triplice corona. Tutto questo io concedo; ma rito delle oribini e dcli~ fatitu1ione. . 
11crò collocanJomi nella condizione sociale odierna , Ma venendo ai t.!mpi nostri , io domando: nou es•· 
enminando la natura e lo 1piri10 altualti dei CoJici e sten questa 11erarchia, ques111 compostezza, ed org;; 
delle i~stit~z'.oni, io non scor11~ .PH. verità, e non s~ namento t~nto lHribile, anche quando la Santa ;:Ile 
concepire dmllo senJ3 guarenlli:1e, lrberlà senza leg~1 possedeva 11 potere temporale, quando era sorret.la . f 
da cui aia regolata. E, se la Chiesa di Roma ha di- 1rmi di principi 1lr~nieri e da bande rai:co11h1J.cci~ll 
rillo di eaercitare liberamente il ministero nella l\rao Ebbene, cambi110 lo spirito dei tempi , coslllUI 
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l'opinione pulihlica novella ·chi vuole )'in11ipend1•nza ililuzioni; quindi noi dobbiamo mellPre in allo la 
dell'indivi11uo come della nazione, ha potuto più la llbertà religiosa, come 1., libertà politiche, economiche 
R.~mana Curia impedire che le idee di patria, d'unità, ed amministrative. 
d indipendenza si diffondano in Italia e premlanc ndice, · · Su che si fonda la libertà religiosa! . 
abbiaao vittoria? Se non lo ha potuto impP.dire prima, · Anche qui l'egregio llelatore ne ha determinati con 
10 (lotrà in appresso, disarmata dPi mezzi che diansi molla lucideeza i prineipii fondamentali. 
Possedeva e di fronte"all'ltalia co~tituita e forte! · t. L:hP.rll di associazione,~. liberti d'Iasegnarnesto , 
Rimosse cotali obbiezioni; che non mi ranno paura, 3. libertà di possedere, 4. libertà di amministrare. 

hl~ lo cons~ntano pure gli onorevoli Siollo·Pintor e Vengono attuati e svolti questi priocipii nel seconde 
V11Jamarin~. confesso per altro che il primo Tito)~ Titolo della legge' No certo, come io" avrei deside 
d~lla legge non mi appaga interamente 11erchà non n rato. 
discerno la detcrminnzione semplice, logie 1, eoerente Co,nprendo I.i difflcoltà di efTeltoarli, dati i ratti e 
dei principii esposti così limpidamente nella Relazione le condisioni preesistenti : so anche io che la logica 
dall'onore,ole Senatore )lamiani. Non avrebbe giovalo della storia non procede come la logica della mente, 
m~glio che attenendosi s€mplicemente ai principii e· e che nella pratica della vita non si sgomltolano 
.n11nciati, r~sse stata più parca e più concisa' Non a- le consegùenze dai principii, come nel cervello umano 
'rcbbe se.ìdl-Iauo mri1lio al compito suo evitando tonte che v.1 rapìrlamente dalle premesse alle conclusioni. 
llli~uzie e ,particolarità da farla parere agli avv~r: Noi per altro dobbiamo, p•r quanto è possibile, 
san un Codice di polizia T Venc~do al concrete- rm cercarne la più ampia e migliore attuazione, Vediamo 
P.are che più logico e più equo sarebbe che la dola· dunque se la legge s'accosta ali' intento, 
z1one al Pontefice fosse sostenuta da tutte le popola· Libertà d'assoeiasione. Con la presente legge si tolgono 
ziooi cattoliche in comune, impcrocchè è nell'ordine via i divieti alle riunioni del clero, sieno diocesane, o 
di o:;ni società che esse d~bban i provvedere al mante· generali, si lascia libera l'emanaiione delle encicliche 
llimento del )oro Capo ; lfla comprendo clae 1p1e· e pastorali della Chiesa, e sta bene: ma rispetto alle 
sto ci avrebbe obbligati a convenzioni internnionali, corpor11zioni ? !testano in vigore le lel(gi esistenti. E 
che per la nostra intlipentlenza si dc·bbl'no fvitare. Ma che! dicono gli opposilori. Abbiamo abolite pochi anni 
llon vi I! l'asse eccl .. siastico, e il fon le per il culto a fa le corporazioni religio&l', e dobbiamo ora ristaurarle 
cui occorre pure un assetto definitivv? · di nuovo T Sono esse più confacenti alla società pre· 

A tutti salta agli occhi la incoerrnza d~lla lfclle sente? Non ne\:herò, o Signori, che fossero degeneri ed 
in ciò che riguarda i musei e le· biblioteche. Da un isterilite, ammetterò anzi che forse lo erano pur troppo; 
lato si dichiarano di proprietà nazionale, locchà non non mi fermerò neppure ad inllagare quanto profillo 
·è giusto, mentre quei tesori non vennero accumulati 1bhiano· recato 1lle nostre finanze; oram~i tulti lo 
Co\ solo denaro dello Sinio: dall'11lro se ne impone uppi•mo. 
la conservazionP., il mantenimento alla Santa Sede, e Ma la Francin, la Spagna ed altri Stati, le aboli· 
poi per l'accesso del pubblico occorre il Re~olamento rono, e poi sono ripullulate ovunque, ed il Yostro 
rauo dal nostro ministero. Sartbbe unn condi1ione di n .. btore notava che in Francia ora ye ne stanno iiiù 
cose,: che non reg:;frebhe alla critica del buon senso. che non fossero giammai. · · 

Trovo poi sospello e diffiJensa inutile circa le ' Non bisogna ùissimularlo, Signori ; v'ha una ten· 
· cuudif! alla pHsoua del Pontefice: dico inutile, perchè dcnza, Ti à un biaol!no nel cuore dPll' uomo Teno 
i pal1gi di sua residenza "-~sendo Immuni dt 011ni · 1· ascetismo ed il raccoglimento, quindi le c.irpora 
ispezione dello Stato, non avete modo di assirurarvl di zioni relh;iose sono antichi! quanto la civiltà dei po· 
che qualità siano le guar.lie, e se il numero di esse poli, dall'Oriente vetusto fino ai tempi nostri. Natii· 
trascenda il consueto. E poi non è questa una legge, ram t.epel/aa (11rr.a, lamtn uaque recurret. La forza 
che Jeve generare la fi1lucia nella SJnla Sede, e che d~lle leg~i umane non 'aie 11 vincere le leggi di natur1. 
deve mirare alla conciliazione? Se i sospe\li; i dispetti. E si che non mancherebbe il 1olletico dei piaceri, 
ed i rispetti go\·ernano il mondo, come diteva Lorenzo dci;li a~i, tltlla morbideu~ della vita, che ci cre~no 
De Medici, nel caso noi!ro dolibiamo lasciare in ,di- con lanta prestezza e copia le scienze e le industrie 
~?arte i sospelli ed i dispetti, quando non ne scapiLi modtrne. · . 
il decoro e l'ordine della Nazione. · lo so che occorre ali' lt31Ì3 una le11ge generale per 

Vengo ora al Titolo 2, che tralta delle relazioni tra le associazioni, ma intanto perchè non si accortla 
la Chiesa e lo Stato. · · · alle corporazioni religiose il dirillo comune T 

Liliera Chiesa in libero Stato fu il grande coneP.!lo Veniamo alla libertà d'insegnamento. 
• d.i Cavour, acclamato dal Parlamento e dall'Italia. Vi Non ho appena pronunziata la parob, e sento dirmi: 

. raspos~r·•. le ~oslr~ dichi.1rniooi, ripctnt: . al mondo I E che.volete dare la l1be~tà d'.ins~gnamento illa Chies• 
per d1ec1 anna. Va hanno ten1lenz~ i;en~rnh in Europ3, Caltuhca T Le aue dollrme s1 compentliano tulle nd 
come oi;nuno può vcd~re, verso la libertà religiosa. I Sillubo, cho è la condanna di tulle le conquiste della 

Alla libertà è infor:nato lo spirito delle noslr~ in· I civiltà moderna. È: 'ero, o Signori; ma chi ba po• 
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toto impedire che il Sillabo si pubblicasse dalla stampa, 
ai leggesse per le piazze. uelle case, si pubblicasse dai 
pergami nelle· chiese? Le nazioni cattoliche dove le 
comunicazioni di tale natura SQnO soggette ai piacei , 
ne hanno potuto impedire ]a pubblicazione? In Francia 
intervenne il volo del Consiglio di Stato, e poi' Vi fu 
dello scalpore, ma il Sillabo fu pubblicato. Siamo noi 
liberali che dobbiamo avere sospetto della libera di 
scussione; possiamo dubitare del trionfo della verili, 
della r~iionet Dobbiamo mostrarci cosi pusilli e cosi 
timidi? Ripuliamo sl fragili i cardini su cui si fonda 
il nostro incivilimento? Si desti pure la gara dell'inse 
gnamento e la Ioua delle dotlrioe discrepanti. E che? La 
vita scientifica non è ona polemica di pensieri. d'idee 
tome la vita politica e sociale è una polemica di passioni, 
di interessi? Culla lotta si mantengono vive le Iorse di 
natura, si accresce e perfeziona il pensiero; si miglio· 
rano le istituzioni politiche fe sociali .. Vero è che la 
libertà d'insegnamento reclama una legge anch'essa e 
da tanti anni si desidera e si promette, come l'altra 
sulle associazioni. Ila intanto perchè non si accorda al 
clero quel tanto di libertà, che si concede ai laici è ai 
padri di Camii;lia? Avremo paura del Clero e dei Ge 
suiti? Che- frullo ha portato in· venti anni la Civiltà 
Callolic• che si stampna a Roma T . 
' Pensate, o' s gnori, che Voltaire e i suoi seguaci Iu 
rono allievi dei Gesuiti, ed allora possedevano il ma 
nopolio e il credilo, allora imperavano; Ok!gi sono tol- 
lerati. · 

· Passo al teno principio. Libertà di possesso e d'am- 
ministrazione: · · · 

Coll'art, i 6 della le11ge che di~culiamo sono aboliti sii 
t•tquatur e i placet Iìegii ed ogni altra forma di as 
senso governativo per la pubblicazione ed esecuzione 
degli atti dell'autorità ecclesiastica; ma peri> vi riman 
gono 1o~i;et1i ~li alti che riguardano la 

0destinazione 

dei beai ecclesiastìc]', e 'le provviste di beneflrl mag 
i;iori e minori, eccello quelli della città di Roma e delle 
sedi suburbicarie. 

Ora che ho letto l'articolo, non pare a Voi, onorevoli 
Colleghi, che ai tolga colla destra quello che ai dà 
colla sinistra? Cardine fondamentale di ogni società si 
è l'eleziòne dei direttori principali ed intermedii- e 
l'ammlnlstraaione dei propi ì beni: Accordiamo noi ve. 
rarnente l'elesione é" l'amminislrazione dal memento 
che lo Stato si riserva di approvare le' nomine bene· I 
llciarie maggiori e· minori e che conserva nelle proprie Il 
mani gli economati ed il fondo pel culto 't 

lo conosco le rd~ioni che ai mettono innanÌi per I 
lasciare in sospeso I'attuaalone del principio. E circa la I 
elezione, convion confessare che non esiste più, men- I 
tr~ \i è sostituita la nomina che dal capo ~i Jisteude 

1. 
a tulle le membra inroriori. Vie1i'e da una volontà sola 
che o~gi ha vosto al colmo della sua potenza anche 1 

l'inral~iltili~à, e colrinrdl11bilith il Papa dice: e la legge I 
sono to ,, come <liceva Luibi XIV: • io sono lo Stato. ; 

Non vi ba dubbio che IO la s~nrrhia dtlla Chiesa I 
, : f;•\ ;\ •, • ,. ' .. ('. ,, . • • •,i •. , . I 

1.3B 

.è passata per viciositodini diverse oell~ )QugheUI de~ 
secoli, ora è divenuta ·dispotica più . che .lllai, e, ~iu 
che non ru ma.i si disc.osta dalla origin11 primitiva 
dtlle elezioni a popolo e clero. Ila, si è con questo, 
dom~ndo io, afTorzata 11 SJnta Sede' 
')lul1j di voi, e cerLo il dollis~imo Rtlator~. da 6~ 

sofo quale egli è, avranno potuto notare, che dal 5 
· · · bb · ·r della m poi n e e per tre sec(!I~ un molo uu1 orme . 
monarchia laica e della eccl~siasti.:a verso J'~ceenlJ'•• 
me11to e l'assolutismo. 'or~. può scorgere ognuno u,n 
molo in1·erso fra la potesti )aie~ e la religiosa, e 111en· 
l'una di vien ogni i;iorao · più de1nocratica e popola~. 
l'altra si ra più tli•pollca eJ assoluta che mai. Ma' 0 

Signori,· quanto tardò la ri~poata in Francia al moti• 
di Lui ii XIV? Venne presto il ii89 che capovolgeva 
la piramidi! e mellev1 il popolo, la onziont. io luogo 
dell' io di Lui;i XIV. Creùele voi che anche ~e~ 
l'auloril.à ecclesiastica non verrà il giorno io cui 1 

popoli cattolici diranno: La Chiesa • ca!ltituita dal 
corp.o di tutli i fedeli e non J~I solo suo Capo. e ~· 
coloro che tgli mandò a i;overnarli; Io dico, o S•: 
gnori, questo tempo verrà certo, se nelle viscere dt~ 
popoli callolici non è spento il s~nso morale. Giì '1 
ebbero nellll slt&:10 Concilio proteste da quella pari• 
dell'epistopato, che è la più còlta e venerata... f.J 
ora nelle ouillni più illuminate sorgono le protesi~ 
dei teoloi;i più rispettaLili per dollriua e per costum•· 
Se fra le razze latine non è afTallo perduto il ~e?' 
timeuto religioso; se le eaorbitanze non portassero 111 

grcn.bo le reazioni, 1e le riforme non sorgessiro d~l 
Sfno della Chiesa. come sp~rava il nostro GioLerll, 
'erri di fuori, statene sicuri. Mq l'oltrepotirnia dell~ 
Curia romana, che pone i fedeli n~lle mani de~ 
parroci, i parror.i nelle mani dei nscovi e quesU 
nelle mani del Papa. che pone in cima della pira· 
ruide l'infallibilità sua, non vincerà la pron contro 
,la rai;ioae, la giustizia e la 'libertà che Cormano il ro11. 
dame11to qel11 civiltà mo1lerna: il mondo non si Cer.m•!. 
eil ogi;i non Yi SJn. altri pro1rn~nacoli alle insti1uz1on• 
terrene, !'he la Yerità, I~ giustizia, la rai:iooe. . 

Ora rl~lld elezioni passiamo al possesso ed amnu 
nistrazione dei beni. 

Qui si ol.bittla che ess;. costituiscono il patrimonil! 
dd foddi e non possono esimersi dall'ingP.renia dclii> 
Stato, cl1s tia la tulda dci beni tramburlati dai mai:· · 
~iori, aia in . servizio della rei igione, che delle o per~ 
pi~:. che lo Stato quindi noa pub abban:lonnre i s~C)I 
dirÌlli senza renderli a coloro cui 1i sostitui'a' ciu~ 
al popolo ed al cltro; non. alla Santa Sede nell~ cip 
balia verrebbe rimesso tulio quanto, stanle l'assolo· 
tismu a1tual11 della Curia romllla. Ebhrne, rendiamolo 
pure a cui IJ!Clta: ma con questo, 1i risponde. mtlle· 
remo lt1 mani nell:\ costituzio11e della Chiesa; e la 
costilu1ione civile del d~ro ru tentata altrove con su•· 
cesso poco fortunato. rieppure io vi consi"lierei • riLell'. 
tare la prova, mentre non è opera che spelli al Pd· 
lamento. A.llora dateli alla Chiesa i se i fedeli faranno 
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il loro doYere, Je isliluzioni torneranno alle origini, se mortale benedicendo di nuno l'Italia, pmlensa I nni 
non lo faranno, il patrimonio non si spenderà, perchè 1eguitiam() la nostra via ; facciamo cii> che 111 giu- 
nel Codic.i civile ~ fissato il Irene dcli' inalienabilità, stizia, i nostri impegni morali ci dettano, mettiamo 
come per le opere pie. E poi, onorevoli Colleghi, lo dal lato nostro la ragione; e l'Europa civile, liberale 
Sta•.o ha in suo potere gli economati ed il fondo pe.~ il SBl'à con noi, e dirà: che se noi fummo fortunali ed 
c_~lto •. Esso pub spogliarsene senza fare uaa costtl~- accorti n~l cogliere le occasioni, fummo altresì mode- 
zione civile dcl clero. Se ne spogti, eomincl l'esperì- rati e leali. . . 
lllento, che sarà il Jerme della riforma avvenire. · ; Pre.ildente. La parola è al Senatore Cambray 
· Si obbietl' altreal che l'ingerenza dello Stato varrà Digny. · 
a tenere io freno la Curia romana da un lato, e dal· Senatore Cambray-Digny. Signori" Senatori, In 
l'altro a mantenere il contallo Ira il lalcato e la Chiesa. una recenle occasione io aosteneva che le con lizioui 

Ma a che giovò fio qui, 0 Signori, il freno del con: da farsi al Sommo Pontefice ed alla China, che 01n;i 
~Ilo. L'Italia era divisa io più Stati, e vigevano leggi si chiamano Garanzie 1 erano il vero nodo della que- 
diverse di reslrizioni, di u:eq11atur e dJ placet. A Bolo· stione romana, e che era mestieri di subordinare lullB 
gna, a Benevento peri> non l!Sislevaoo nè 1lacet, nè e:r•· le altre leggi ad essa relative alla legge che o~gi di· 
quatur. Ebbene dite voi altri, se il clero d'Italia sia per sentiamo. Avvertirò di volo che, meglio di quello che 
~li ragioni diverso Ji spirito, di t.~ndeoza, se nel- noi potessero allora le mi)! deboli parole, hanno di· 
1 Italia Centrale, dove il freno del laicato mancava, il mostrato quesla V6J'ità IJUelle splendide pronunciate 
cl_ero sia più ostile, che nelle altre parli al nuovo or· sabato scorso dall'onorevole Ministra degli All'ari Esteri, 
dine di cose l Il clero ~. più o meno uguale dapper- Se cosi si fosse proceduto, io avrei compresa tuua 
lutto, perchè si informa alle inspirazioni, che vengens l'estensione che ba presa questa discussione .. A•rei 
rla _Roma. capi-lo allora che si fosse esaminata parlitameole la 
Eppoi, come avete il modo di conosce~e il clero in- politica del Minislero; avrei rapito la utilità degli ar- 

diviuualmenlc? Abbiamo escluso la leolr.gia dalle Uni· gomenti addotti sia Jier censur&rla aia per sostenerla. 
'ersità, e l'insegnamenlo del clero si f~ in segreto nei Ed io pure in codesto caso avrei •olulo andare al 
•u_min~ri; dove non ~appiamo come crescano i;li allie•i. fondo della quesliooe, f', non voglio nascooderlo, avrei 
ll1 si dirà: l'opinione pubblica disegna più o meno la approfìllalO di quella libdtà che il Senato accord.i a-' 
tendenza di questo 0 qucll' ecclesiastico I È questa una tulle le (lpiniooi; e su questo terreno, che agli occhi. 
garanzia, 0 Si~nori ? l'ion sappiamo c.ome tanti sacer· miei sarebbe slalO il vero, auei comballula questa1 
doti,, tenuti in conto dall'opinione pubblica, saliti che politica: imperocchè gravissimi dubbi mi assalgono, 
rurono in grado,·. cercarono tosto di rendersi· accetti I sopra l'opporlunilà, la convenienza, i pericoli di quel· 
noma, mostr.ando più zelo degli allril In questo caso, gr~nde sperimento che il GoYerno llalinno sia étir.emlo 
Pur troppo, si verifica il molle del Vangelo, ma però in in Roma, e di cui l'onorevole Ministro degli All'ari 
senso ben divergo CJ con altro lìne: e Gli· ultimi sa- Esteri vi parlava; e sopra lullo poi sui mezzi coi 
ranno i primi. a quali esso ha creduto di poterlo tentare.. . 

V ~ngo a11•u1tima obbieiiooe. l!a, pane al Sruato di non potere esigere dal Go-- 
Ma qualunque sieno le guarentigie e la libertà che verno quell'ordine di discu~siooe, che io ebbi l'onore 

accorderemo, lo Santa Sede non le accella, diceva di proporre, e d'allora_ in poi due leggi hanno sancita 
1'.illro 11iorno l'onorevole llarliani. Dobbiamo confe1- la politica geguila d.il Ministero nella questione ro· 
•arlo con i;ran rammarico: l'allitudint, le dichiara- mana. 
zioni d1dla Santa Sede non ci porg~uo molla fiducia. Risollevare oggi codeste quPslioni 1 agli occhi mlci 
Grdve.rammarict per tutti i temperati amalori della ci· non avrebbe nessuna pralica ulilitè. 
Viltà e della rcliljione, e massimP. per me che fui testimo- Venire svolgendo quei dubbi, cui io faceva allusione,' 
nio e partedelriniziosplentJiJo del pontificalo di l'io II. sarebbe abusare della pazienia del Senato. 
Allord, insieme col Balbo, col Rosmioi e col Gioberli, Per queste due ro~loni io ·me ne asterrò. 
·della cui amicizia fii onorato in Yita, e vado orgo· Non mi resterà, in conse1;uenza, che pi&liare le mosse 
Klioso, dopo la morte ltro: allorquando anche il Thiers, dalla situazione quale oggi li falla all'halia ed alla 
dalla lribun3 di Francia, llfidava: Coraggio, Padr• Chiesa; e q11esto modo di procedPrt, allo staio attualo 
Sa111o, eor11guio! sperammo veramente che la Chien delle cose, io cr~do sia dtbilo di buon cittadino. 
C.ltolic11 dar~bbe il bacio di pace alla civiltà moderna. · Etl io non abuserò 11emmeno della vostra pazienza 
~ll<lra Pio IX benediceva l'llalia, ed augurava alla sua con una lunga dtlscriz.iùne di quesla situazion~, che voi 
IDdipende.nu, in•itando lo straniero a ripassare le ·abbastanza conoscete. 
Alpi, colla lctlera famosa alrimptratore d'Austria. . Non St'guirò gli oratori, che hanno trauaio il lato 

E chi avrebbe dello allora che quella mano slesu lliuriJico dPlla q11islione, .che noi ora discutiamo; Jn 
;'i!nerebbe il_ Sillabo e tulle le encicliche posteriori f primo luogo sarei incompetent~: in secon1lo luogo io· 
e non y•h1 viù la s11erdnza nutrila d•ll'onore•ole S1- I credo non gioverebbe il farlo. lmperocchè, o Signori, 

nator.~ Vi~li~ni, che_ Pio IX ih3dù la sua cerri~ra ~ a11li ocr.hi miei questa leg311 è una legge politica; uoa ·'·. :~o i:· t 
... 
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le:;ge che è la ccnseguema della pnlitica, la quale ha parti, che talnno ha sostenute ìndlp-ndenti l'una dal· 
eondotto l'Italia a Roma, conseguen2a tanto più ine- l'altra. ' ' · . 

. rt ~· luttabile, per dTet~o del moJo col quale ci siamo en- lo quanto a me io credo che la seconda pa e 
Irati. tanto necessaria, e tanto intimamente legala ~Ila primi, 
' Questa Ycrit•, signori Senatori, fu, nell'ultima tor- che questa acquisti importanza e valore unicamente da 
nata, cosi luminosamente dimostrata dall'onorevole quella,· · · · · 
)fiuistro dcgll AITari Esteri, che io, provandomi a tor-' Del resto, se il Mini>tero si contenta di accettart 1~ 
nare su questo punto con nuovi argomenti, temerei prima prrte , quale l'ha' ridotta I'Ufflcic Centrale de 
d'indebolire l'elTeLto delle sue parole. Senato, io, quanto a nie, non ho nulla da osilcrvare· 
· Dal giorno in cui il compianto Conte di Cuour pro- Mi pare che l'Ullicio Centrale del Senaio sia venuto 
nunziau i suoi primi discorsi sopra l'arµtmento che rettifleando certe · singolar] eontraddirioui, che nello, 
ci trattiene, fino a quello in cui fnrono inviata ai nostri schema dal Ministero presentate si rilrova1·ano:· co~e 
rappresentanti dall'attuale Ministro llPgli Affari Esteri le quella per esempio che, mentre si vuole affatto un- 
circolari che si IPggono nel Libro VerdP, la stampa e mune e libero da ogni ingerenza Governativa il pal~~zo 
il Parlamento per dieci anni interi non hanno fatto Valicano, si dà poi al Ministro dell'Istruzione Pubbh~~ 
altro che proclamare che ~prPna Roma apparterrebbe il diritto di regolare a suo .arbitrio l'accesso del pu 
all'Italia si provvederebbe all'indipendenza del Ponte- blico alle biblioteche ed ai musei che vi esistono- . 
fice e alla libertà della Chiesa. Diceva mollo &aj?gi!. ' E certo questa non ~ l'unica contraddizione, ma 1~ 
mente l'onorer; Sen:1tore Robecehi, chP, nel suo recente non \•acJÒ più avanti, e a questo solo esempio 111i li- 
discorso, dopo impegni cosi solenni, il soddisfarvi, o mili> perchè ho piena fiducia che l'emendamento 
Sìgnori, è questione di g~lantomismo, è questione di dcli' Ufficio Centrale 11 questo riguardo sarà aprrovato, 
oneslll. ' · · "' come credo che, seguendo le proposte falle dal 111e.do· 

Secondo me, arlunque, l'accettare il principio di simo [flìcio Centrale, ·,sarà approvata tutta la prim• 
questa legge 6 una necessità, pnrl6 di questa lc,,:i;~. · · •Uf· 

Se non tbe a quesln puuto nasce una nuova dher-" Io trol'o pur commen·levole il concetto gP.n1•r;1le dcli 
genza tra il concello che io mi sono fallo ùclla ljue• fìcio Centrale, imperocchè in ogni luogo, ove si pal"la 
1tione che si agita, e qu~llo che apparisce dHi recenti del!~ prerogative del s~nlo Pailre, Ju cercato di so· 
discorsi degli onorevQ)i llinistri. AJ essi sembra ehe stituire alla parola accordare, quella di conservare. 
la leGge risponda Yeramente allo scopo che si pro- Ali afTMto, o Signori, a Yrnire alla seconda pari~· 
pongono , che ' la !Pgge sod1lisO · a quegli imp~gni La seconda parte è quella appunto che deve ass~ 
morali, solenni, di cui ho p3rlato testè. curare la 1ilierlà della Chiesa, e che, secondo me, sar 

A m~ non pare. la vera garaniia della sincerità llclla prima. · 
· L1> schema di legge presentato prima dal GoYerr:o Mi permettano i;li onorevoli ~linistri di tornare • 
all'altro ranio del Parlamento, per quanto potesse es- dire eh~. a parer mio, sifTalla libertà, in que~la for~• 
1ere tenuto anch'esso · insuftìcientP, era noa ostanlé di leGg•'• sia data non su larghe, m! sopra rialretllS- 
molto miGliore .di. questo. Di quello ·voglio dire che simo bJsi. · 
è stato presentalo dal Governo alle tlclibernioni' del · L'onorevole Vigliani ben disse nel suo discorso eh.e 
Senato. L'Ufficio Centrale lo ba mii;liorato ;' pero ·~gli e tre libertà piit imporlJuli sono aggiornate, 111ilth· 
occhi miei non 11> ha mir,lforato aLbastan1.1. ' llc~te· o limitate . 

. Non bisogna dim~nlicare, 6 Si1;nori, quelle solenni ·La libertà d'insegnamento non è neproure prome~sa'.. 
parole che l'onorevole Vigliani vi lei;geva nella tornala, è circosr.rit'a a R•>ma; è ristretta agli studi superior•. 
di sabato, quelle solenni parule che il Cunte di Cavour dP~li islilnli SUi>erivri callolici di quella. rill~. . 
pronunziava nel .1861, che. cioè, quando l'Italia nesse ·Ammesso il principio della lilierlà d'insegnamento'. 
l\oma, pronecltrebbe alh iudipend~nza del Pontefice, diciamolo francame0nte, non si poteva d~r meno. · 
ed alla libertà della Chiesa sulle piit lari;he basi, L'(lnorevole Vigliani nel suo t-mendan:eoto h•. ce;~ · 

Dico apertamente che la lfgi;e che noi discutiamo calo di dare Il queslo concetto qualche este11s1oln n' 
m11 quanto, o Si;;nori, rimaniamo noi non ostante 0 • non mi pare che proneda a questo scopo, nè mi pare J'h tA 

che la liberti che esH dà .alla Chiesa si fondi su basi tani dall'avere una lat ga applicazione della l er 
h h . . d'insegnamento per lult! ! · • c e possano c 11mars1 larghe. QuiuJi, o Signori, io J 
ben Yolontieri ho concorso alla prP.sentarione di quegli Io non mi estrnderò sopra questo argomento, s~' 

qu~le ta11to dottamente ha parlalo appunto l'ono.revo e ~m~ndamenti che hanno testè fallo ari;omenlo di un 
1nc1dcnte in Senato. .. , . , .. . Vigliani. n· Dirò una c<1sa sola. Rivolgendo uno sguardo al nostro 
. 1~11 due ~arol_e della l~gge; e anche su queslo punto passato, vediamo che non è lontano il te111po in 
11_ mio .compilo s1 trova d1 mollo semrlilìcato da qudnt:l cui tutti noi, sotto ~li antichi go,erni, combattev~mo 
disse I onorevole Vinliani···pverò •arò br 1• 5• no I · · d li' · ··na- . . " • • ~ ev 8 11 • energ1camcn!e per ott&ncre la hlierl~ e mse., 

Voi non 1gnorale1r~.O··.come IH legge abbia due mento. ~ & Ì · . · 

-- 
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Adesso che il nostro partito politico ha vinto, ne· 
gheremo aoi quella libertà che cosi energicamente in· 
locavamo? 
s~rtbbe cadere nel solito vfaio di certi puliti che 

•ogliono la libertà solo per se stessi. · · 
·.~eppure io tenterò di discorrervi più lungamente del 
diritto di nomina dei proprii ministri, imp-issihile a 
h~garsi ad una chiesa veramente libera, poichè su 
questo punto, abbastanza, e molto più rlollamente e 
c~mpiutament6 di quello che saprei fare io, ha par· 
lato lo stesso onorevole Senatore Vii;liani. . 

Mi limiterò a produrre un argomento che mi pare 
hl·lritevole d'attenzione. Io suno nato in un paese 
c:·:e facevasi vanto delle sue istituzioni giurisdizionali, 
~uindi sono stato allevato nell'ammirazione <li codeste 
Btituzioni. . 
. Ebbene, o. signori Se~atori, a me pare. che due condi· 

~ioni siano essenzialrnenle necessarie pPrchè sill'atte 
Btituz;oni abbiano la loro rai;ion d'essere. In primo luo 
Ilo. the lo Stato riconosca una sola religione e non si 
dichiari incompetente io materia spirituale; io second» . I . 
uo~o. che il Pontefice sia un Sovrano estero. 
Quando coclesti due estremi sì verificavano parevano 

nnche a me necessarie le lrggi giurisclizionali: adesso 
q_uesta condizione di cose non è più, e parmi che quel 
sistema non abbia piò, come dicevo, ragione di esistere. 

Vengo alla libertà di possedere e di amministrare i 
Possessi ecclesiastici. 

QuPsla Jibcrlà esiste io sostanza per tutti gli enti 
l1rovvisti di un titolare; se non che qualcosa è da dire 
sulle ccndision] di codesta l'roprittà. lo dunque esa 
•ninerò lo stat!J delle cose che riguardano gli enti sog 
~etti a eonsersie-is, per venire poi al fondo per il 
Cullo ed ai benP.flzi ncanti. 
. Ali consenta il Senato di entrare a questo proposite 
In qualche sviluppo. ìmperocchè io credo d'avere al· 
cune cose a dire, che non sono. ancora slnle toccale 
in questa discussione. .. • 

Ognuno sa che, per effetto delle due l~ggi 7 luglio 
1866 e 12 agosto 1867, le rendile patrimoniali degli 
enti ecclesiastici debbono essere convertite in Come 

_ lhta10; eccettuate, beo inteso, le rendite dello par· 
t~crhie: e naturalmente, per operare questa cenver 
sione, si i dovuto rare una liquidasione delle rendite 
fondo per fondo. . . . . 
. Ora, o Signori, codesta operazione. che da principio 
lii credeva poter fare rapidsmente, riesci talmente lunga, 
Pton;a e difficile, che adesso 11i ha u'n arretralo spa- 
ventevole. . 

Nella Relnione, che l'onorevole Minigtro delle Fl 
nenze presenlb alla Camera dti Deputati nel corse 
della passata Sessione, si trova che la rendita totale de 
l:li enti conservali ascenJe a H milioni, dei quali 
10 coo~ìstevano in censi e canoni, e U -sì compone 
•ano <li rendile di elabili, dci quali il Governo è eo 
dato al pOSS!'SSO. 

011, togliendo la cosi delta tassa dd 30 per cento 

141 

da 2-l milioni,cioè 7 milioni dai 14 milioni di rendita 
fondì11ria, rimarrebbero 7 milioni da con\·ertire in con 
~oli<lato a favore di tulli !lii enti conservali; dico 7 
soltanto, perchè tO milioni di c:anoni e censi sono sta li 
passali in natura io pieno possesso dellli enti mede 
simi. 'o I, 

Ora, o Signori Senatori, sapete voi a qual aomma 
ascendessero a tulio ·il 1869 le liquidazioni fHltd 
Asc~nde.vano ad un milione I e rimanevano a farsene 
6 milioni , dei quali sei milioni sono alalo operate, 
per .le rllgioni che or ora dirò, Iì1111hlazioni proniso. 
rie per due milioni:, e aooo rimasti cosi oltre 4 mi 
lioni, ai quali a tulio il 1869 J'ammioislraziooe non 
neva nPppure pensato. 

È acc:aduto dunque che a• molti enti ecclesiastici si 
sono prt!si i beni e non si 6 fKLla la liquiduiooe, per 
comeguenzR non si ~ pagata la rendita; quindi, come 
beo potete credere, -.ennero reclami da tulle le pari~ 
reclami i;iu~lissimi poichè si trattava di pane. 
· Allorchè io ebbi l'onore di reg~ere il }linistero delle 
Finanz•·· erano appena cominciate qoeste liquidaziooi. 
I reclami ai fecero cosi 'ivi, che bisognò· p~nsare 
11d on prone.lim"nto, ed allora fu idèolo di due ai 
titolari degli t'nti, dei quali lo Stato 11Veva preso la 
proprietà, dei;li assegni provvisori i; cosi a tutti coloro 
che lo domandanno, si facevano liquidazioni pro"i 
sorie, quelle arpunlCl di cui ho teslè parlatll, e si con' 
cedevano assegni pronisorii in proporzione di quelle li 
quidazioni. · · · ! 

Un onorevole Senatore nostro collega, cl1e allora 
era preposto alla. direzione generale dtl Dem~nio, po-' 
trebbe accertare la \'erità di questo stato di cose. 

L'onorevole mio successore, riconoscendo gi'u>tamenle 
il pro.verlimrnlo preso d'urgenza non essere conforme 
alla rigorosa ri•golarilA, ha sostituito ona iscriz'one prov· 
visoria di rendila per melltre a dis~osizione del De 
manio le somme sufficienti a dare cotesti assegni! 
Non è men Tero però che queali sussidi sono sempre 
poca cosa in ragione della rendita, di cui questi ( Dti 
godevano. Non è meno vero che per cons~guenza le 
lagnmze sono' vive, e l'onorevole .ltlinislro delle F1. 
nanze lo pub alleslare, il quale è conlinu:imeuto as 
serlialo di domande, di petizioni, Ji raccomandazioni 
da tutte le parti. 
Il Senato comprende come ~na silfatta sitoaziooe," 

che offende tutti l!li interessi del Clero, sia imporlttole 
di farla subito cessare. Naturalmente mi ai dirà che 
per le n;;iooi, per le quali io passato si fu condotti 
a fare lentamente sill'.ue liquidazioni, si dovrà con 
tinuare per l'avvenire. Io credo, o Si.:nnri, eh 
la questione si>1 una questione di braccia; Ùedo 
che 11ppunlo perchè colesle ope~azioni ai sono intra~ 
prde da principio con un numero limilalissimo di 
impiegali, e si ~ voluto fare una economia si sia ve· 
nuti a que1to risultak>. . 

1. 
. 

Credo che il Governo, usando adesso oppo~tuna- 

.. 
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mente delle Intendenze di Finanze provlnelall, potrebbe 
rare più speditamente quest'operazione. . . 

Passo I parlare del roado per il culte, 
Sul fondo per il cullo esiste un documento; che ba 

certamente un'importanza, e che è staio presentalo alla 
Camera da un certo numero di Deputati, voglio par· 
l'fe del lavorc> che ha rauo l'onorevole De puteto Ac 
colla ; Mn avendo peri>' nato il tempo di esaminare 
• ronùo coleslo lavoro, ho credulo di dover1J1i limi 
tare a ralermi dPgli All~gali, i quali provengono dal-: 
l'amministrazione. Ecco quello che potei ricavare da 
celesti Allegati, che sone i bilancì: del fondo dtl culto 
e dell'economato pel {810. : ' 

Nr.l Bilancio del i870 vedo che il fondo per il eulto 
ha i3 milioni di entrala:' e !8 milioni di apese' e 
coel un de{icil di 5 milioni,. il quale naturalmente 
durerà finch~. diminuendo le pensioni, non- aiano di· 
minuite le spese e si facciano alcune operaaioni per 
aumentare l'entrata, 

Per la parte della conversione della proprie Il dogi i 
enti soppressi però il fondo per il cullo non potrà uere 
molto di più, perehè si legge nel bilancio del 1810, che la 
rendita iscritta a suo ravore A di 9.540,000. mentre al 
nello del 30 per 010. sopra la rendua dtj!li enti sop 
pressi, issa dovrebbe essere di 9,800.000 lire. Dun 
que è f<1ci11 vedere che, ascendendo il 30 per 010 a111;1i 
enti seppress] a 4 milioni e '!00,000 lire, il disavanzo 
del r111do per il cullo per la massima parte proviene 
da questo 30 per 010. )fa vi A di più: anzi, gl'interessl 
ti i eanoni atli'fi portati in bilancio per Il fondo per il 
eulte, ascendono a 8 milioni e llOD mila lire, circa a 
9 milioni, mentre 41uesli canoni ed interessi delle tor· 
porasioni soppresse si valutavano eri una somma di 
13. milioni; cosi anche qui mancano -' milioni. Di· 
Calli si tro.a negli All1;;a1 i di quel documento, di cui 
ho parlalo or ora, che in 3 anni •i è un arretralo nella 
riscossione dei canoni di t5 milioni. 

C'è dunqne un arretralo di ~ milioni l'anno. Ora, 
o Signori, quello che non indica questo documento, e 
cCe io ersdo di aver •ed1110 eea i miei occhi in ad 
dietro, è questo, che mollissimi di ques!i canoni nè il 
fondo per il culto, d il demanio non li banno mai 
riscossi; mentre gli enti ecclesiastici li rlscuotevano 
•~mpre, e ciò perehè non esistono i titoli. ~ dunque 
impossibile che il Demanio arrivi a riscuoterli, men 
tre i debitori per antica consuetudine, per la loro de 
rerenza e pel sentimente religioso pa(ll•ano natural 
mente gli enti ecclesiastici. Cost n perduta una somma 
di qusuro o cinque milioni perduti per' la' Chiesa, 
perduti per lo Stato. · 

Io, Signori Senatori, non farli appunto alcuno all'em • 
ministrazione del fondo per .il cullo: ripeto, non' bo 
11'\llo tempo di eccuparmene· abbastanza; di plu dem 
dire quanto a me; e· pii"' i contalli' che ci ho oTUIO, 
mi avpariace chi si sia conJotta l'amministr1zion8 
r.111la ma11im1 economia. · • 

Ne: citer6 aa · eaempio J forse il 

che il llunicipio di questa cillà si accollb il mani~·· 
nimenlo de~li stabili di selle chiese monumentali ' 
insieme al servizio del culto nelle medesime per una 

·somma lissa passala61i dal fontlo per il culto: - 
Ora, o Signori, questa somma o~sa per questi .d.ue 

· capi di spesa, cioA pcl mantenimento degli stabili e 
pel servizio del culto, ascende in tulio per selle 
chiP.sl! monumentali a .&O mila lire a!l'anno. Dcl resto 
nelle trallaliva ·che si ebbero allora per fare questa 
fransazione, il fondo per il cullo aven grandissim~ 
renitenza a riconoscere come monumentali codesl~ 
eJifìzi, e per esempio uno di quelli che non si poi 
mai ollenere che fosse riconosciute come tale, 6 11 

ChiesR di SJnlo Spirito che tulli sanno quale caP?" 
lavoro d'arte sia I Questi falli mi provano che J'amm1• 
nislrazione del fondo pel. cullo usa la massima econo· 
mia jlOSsibile nelle aue spese. 

· Ora io dunque non insister/i su questo punto. • . 
Quello che' mi pare evidr.nle· ~. che col princ1p~o 

di libcrlà il forteto' pel' culto . ~eramente non abbi~ 
ragione di essere. Esso non solo contrarlùke ~~ 
principii· di libertà, ma contraddic~ anche ai principll 
del ÙHcentramen11 nella misura che A ammesso nello 
Slal•J, imperocch~. o 'Signori, egli è evidente che '? 
Stato a' ingerisce qui di cose che non spettano t In•· 
· Io dunque ho creduto·, per queste ragioni, che fosse 
molto opportuno invitare il Governo 1 provvedere con 
una legge 'Cutura all'abolizione del fondo pel collo. 

Lo alesso si dica degli economati. . .' 1 Gli economati hanno un'entrata di circa tre 1D1hon 
e mezzo; spendono tre milioni e due o trtcento 111il• 
lire;.. Cra queste spese ci sono 700 mila lire per 1'1U1· 
ministrazione. 

Parmi Crancamenl• che, ammesso il prinr.ipio ~i 
libertà, si dovrebbero solJprimP.rt anche gli econorn•ll! 
sr doncbbe 'laS' iare· che 1~ Chiesa amministrasse I 

suoi benefici[ ncanti come ess;i • creile. 
Del r~to, io non dubito che queste itlee non sia~o 

anche penetrale nel Gonrno, che il Ministero non 911 

animato da' un desitlerio di qn~slo' {enere. 
Allrimenti e::li non avrr.bhe proposto l'art. tS dell• 

l~g:;e. Però, a me pare, che codesto articolo t 8 °00 
~~.· .. · . . . e 

S'intende bene, o Signori, che, per entrare in. qu • 
sto rampo nstis1imo, delicato, intricalo, di cui •P" 
pena hB polulo ÙRnl un cenno con queste· poche pa· 
role; 'occorre un~ le!,!ge ~pposita, una leg;;e proro?d•: 
menle! discus~a in tulle le sue parti, e che nor1 11 po 

. 1 ovved11re trcbhe con qualche articolo uel a presente pr 
a sifTalta neces~ilà. · · · 
· Ma· da un'altra parte bisop;na pur dare qualche ga· 
rllnzia di più· che 6 per questa· alrada che ,era mente 
•i •uole end.re. . 

Egli li per qneato rhe io ho dato il mio intiero ~p· 
pogi;io a qucll'emendamdnto; che lìs11 · un lerinrne 
dentro il quale dovr~bbe questa nuoll leggi essere pre· 

Seulo Ron ignora I sentata,• e ne: precisa le bui; acciò· 1'i11lenda che essa 
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••ri rondata sopra l'abolizione del fondo per il cullo il rendersi rispP.ll~bili senea la fom: meozo~a per· - 
e dt>gli economati. _ chè il Pdpa,_ suddito, o esule, o_ pri1dooiero, acpp~ es~-·' 
Si,oori Senatori I A me pare che quando la lefg• sere libero e maggiore dei ne : il l'Hpa·Re Il soggetto . ' 

•ll~ale Cosse_ perfezionate corÌ questi em;indamenli da alle inOuenz~ secolari, non solamente nelts cose del .. 
0?1 proposti, essa potrebbe allora dirsi aLbastauia sud· a,~.>Jo,' ma in altre ancora.,.,, , · · · · ' 
111s_racente all'impei;no sclennemente preso ~i dire alla Oi;11hll quell'argomentc medesimo, ~ne~oa~hè c~e~ • 
C~1eaa la liliwà. Il Governo potrebbe giovarsi molto duto da pochi, lo ripetono molli: ed è . nostro offici~.' 
di. queata ,ostra deliberaeione, imperocchè egli vi tro- e nostre pregio, d'Innahare ccntr'esso il più sol eone -- 
•ertLbe argo~ènto per diminuire le d!flicoltà 1 che dei monumenti, un monumento lr~islativo. . :~o~ dubbio ili si oppongono. L'.llmlia avrelibe man· Appunto percbè, zelatori siamo di liberlA, e diciam , 
.enu10 la promessa tante volle ripe\ula.11 Senato avrebbe libere le eescieme e liberi i culti; e il cullo cattolico 
li mtrito di aver rimessa la quistione sulla sua vtra via. è professate d31la granite maggioranza .de~li italiani;". 
Preatdente del consiglio. Domando la .parola. e seguitano 'questo stesso culto altri" ·ropoli' ed altri ' 
Prea1dente. Ila \a parola. .. _ _. _ _ .. , regni ; e il Capo del eattolicesimo ha sede e calletlra in 
Preatdente del C.:>nslgllo -. Ilo l'onore di pre- Roma: appunlo perciò rai;irin •uolechei cattolici abbiano 

•entar., al Sena 10, di ronculo col Ministro_ delle F.i· ad essere certificati della it1t1ocuitd, se pur non Cosse . 
llanze, un progetto di legge, 11ifl Òppro,-alo dall'altro lieoelizio infinito, dtlla ceduta dd pott-re temporale dd 
ra~o de\ Parlemrnlo, per una maggiore apua sul Pontefice; appunto perciò ral(ion vuole· che ai callo 
ca1111olo 14 del 1.iilancio dcl Ministero dell'Iuterno, lici, e nostrali e stranieri, ai r~ccia prova, pienissima 
J)er h aomministrnzione dci fondi neeessarii alla Com- • irrrfra~abile che, or.Ilo esercizio dtl divino IUO Magi· 
~iutone dei sussidi di beneficenza in Roma, 'e prego stero, il Pontelìce sarà 11uind'ionanzi .libero e iudepeil- 
11 Senato a vulers~ne occupare con. qualche premura dente, tanto, e più che noi fosse nei tempi in cui per 
Percbi veramente mancano i fondi in bilancio per la tutela di un principato prora no, incompatibile ''colla 
continuare i sussidi stessi. - missione sacerdotale e inabile a •ivere di vita 1>ropria, · · 
. Presidente. Do allo al Signor Pr~sidenle del Con- tgli era costretto chinarsi a princi~·i e condolÙtri' ~i 

11ilio. della presentazione di questo progetto di legge armi non romane, e ncin ilalichr. Misera condiziòne di 
C~e sarà stampato e trasmesso, trattandosi di mai;· Sovrano, che SI di non essere tollerabile ai • sudditi': 
l:1ore speu, alla Commissione permanente di finanza. orrenda condizione di padre, che sa di non e&sP.re · 
.Ila la parola il Senatore Teccbio. tolleraliile ai lii:li. · ' - · 
Senatore Tecchlo. Signori So.nalori. La legge sulla : 11 presente diseino ·di ltg'.~e risponde· discretamente 

lllateria, cui riguarda il di5t'gno che alibiam aott'oc- ai concetti e alla ragiona tutè indit-ata : e di qua è 
thi, è or:amai di1·entata (non importa cercare ae per che io desiJfro ch'esso ottenga, il più presto, la un· 
Colpa o per merito di chicchessia), è oramai diven- 1ione termina1iva. • · · · ·- - · · ' 
lata, non aolo una necessiti, come n•ertiva te•Lè l'ooo- . Non gi~, o Sig11ori, rhe io rPpuli prud~ntiuima ogni 
revole Senatore Cambra7·Dign1, ma una urgenliSllima disposizione di qnesl• 1e,11e, e a.cura per noi di qual· 
lll!cessità. . 1iasi dif6cohà e di qualsiasi pericolo. Non gii che io 
Chi ai CacPsse a negar questo Y1•ro, fornirebbe, ~erto non• creda che ureLbe tornalo più 1pe1liente e più 

•enu 'olerlo e senza B\Yfderscm~, argomenti ed aiuti provvido se i sommi priocipii, oml'ella 4 inspirata, ro1; 
a· quella sella, cui tanto pr~me di _ flni;ere e di. pro· srro stati, anzichll ••lombrati in astrdto, articol1li 
tlamare che è nnstro intento e nostro proposito d'im- concretamente nel Decreto di_ accellaiiane. del l'lebi 
~P.dire 11 Pontefice l'eaercizio del suo. llinistero spi- acito Romano, • aolloposti - iaameJiatamente e indi vi· 
ruuaJe. · · • · samenle da quello, all'•pprovuiooe delle dun Camere. 
I DU(!vi e•enli di -Rom• RGn hann~ punto tn~~•lo il Nan 1ià che io penai che,. assodati i 1ommi priocipii, 

Potere api rituale d~l Ponttfìce. I nuovi eventi di Roma le regole minute e le discipline partici>lari 0011 po-, _ 
00n. fecero che ai;cmberare 

0q11ell'altro. 
potere, if quale, ll'lsero più utilmente 11 più cautamente venir lasciate 

•nz1cbè coneeduto, era stato dall'uomo-Dio, e colle pa.- alla pratica, alla applicazione, alla interpretazione, la • 
rote e colt'earm11io, assGlutamente interdetto alla Chiesa qu1le es1•licala aarebùesi con ma11~iore o minore tem- 
11 •i rettori di lei. · • - - peraoza, con mal!lliore o minore lar11hezza, secondoci1• 

Tuttavia non possiamo dissimulare che ru molle più o meno equi e p1i:ati si tll'.esseru nrso noi i con· 
'0.l~e asserita , la necessilà che il Papa sia Priocipe, sisli e i i;iudizi del Volic1no; _ .. 
•cc~chè •i!I libero come Papa. , _ · · , . : Ma. poicM da parecchi mesi tu scello il camminc. 

Scriveva nel mag.:io citi t85!l un !incero 1 fenente iwl quale· ci v.n;amo intromeasi: -puichè alle dicliia 
ca,ttolico, rìiculò Tommaséo: ( Codeslo argomento (la ne· r~iioni che inauguruono codrsto cammino fu testi· 
ceasilà eh.e. il Papa aia Princiiie, àcçiocchè' sia libPro 'nonio l'orbe callolicn, e « nearil t10:111' miua rtPtrli' ,- •· 
qm n' · - •te e ~-apa) è bt'slemmia, c~lnnnia, meozogn~. Ile· poicl~è ogni diverso cam~ino,' ~he o~lti ci pi.acesse ten· 
•Ualllmi~, p~rchè DI'~~ la protez~one. d~vin~ •. pro'."ess~ \are (pur. _colla mira .d1 ~11,g1u~~~re~. il mi·g'io), da-' 

- C~1ea,a,., c~lu,11u1a .• ~e.rcb~ - d1c~ ll~JlO.~~!P~ll~ ~~.,~.·r~ re~.b.e _1uo~vo o ~r~testo .. D~ID!CJ~ a1. riva!i. ai 6~.1~si, 
6 - . - . l 
... ,.. •u. IUoito - &NIAOQ l>lii l~~l - l>NONftOftl, 1M. - 
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che tanti 1000, di spargere sospetti e male voci contro 
il Governo eJ il Parlamento italiano; a che· pro ritar-' 
deremmo de:la presente lti;ge i destini? : · · .· · ' 

CPrlo io so, e ce ne diede amplissimo ·~avgio I'ono 
revole Senatore Vii;liani nella sua preclara orarione 
dell'altro di, certo io 10 che il senno vosteo potrebbe 
au:1terire notabili emendamenti e ponderose ag~iunte 
alla legg,, cui nessuno osa dire per{eila . .ltla so ahr-sl 
che perfttla non la poJete comporre, lii', intanto che 
essa tende a dar sesto e norma alle relaaioni tra 'due 
poteri (~ quello del governo sacerdotale, che spella al 
Pontefice, ed a quello del governo laico,' che spella 
a noi), l'uno dei due poteri &fila in viso all'altro la 
taccia di usurpatore. e, dove bisognerebbe la mutua 
fiducia, l'una delle due Parti, tult~ accesa di difliùtnze 
di collere e di disdegni, ~ inesorabile negli anatemi'. 

Or dunque, i più di noi inclinati essendo edisposti 
· ad accettare sostanzialmente la lei;!lei e, nell'attuale 
condizion delle cose, non potendosi nutrire la spe- 

· ra: la che gli emendamenti abbiano virtù di condurla 
alla perfesione desiderata; perchè ci · adopreremo .in 
torno a quelli, cosi da esporre la legge a nuovi e gravi 
cimenti; a cimenti dei quali non ci è dato di presa 
;ire qual sarà per essere la . soluzione, e quanto il 
tempo che faccia mestieri T ,' ·. .. · .. · '. 
li primo giorno del luglin, cel rammentava poc'anzi 

e mollo opportunamente l'onorevole Senatore Amari. il 
primo giorno del luglio ~ l'icino. Molle e molto im 
periose son le bisogne alle _qunli ò posta, o dee porsi 
mano, nell'una e nell'altra delle due Cii mere; nè forse 
bastano all'uopo le poche settimane che qui. saran de 
dicale alle adunanze parlamentari. 
.Non senza querele e molestie . da parte altr~i. ci 

muoveremmo ella volta della. capitale se questa legi:e 
non fosse i;ià promulgata. Non senza lui Lamento della 
quiete interna, quel viaggio potrebbe essere . procss- 
1lioalo oltre al termine prefiaito. 

Si p;teva, o Signori, si dOJeva pensare assai, prima 
di aprire la brereia nel· !!O settembre: si poteva, si 
doveva pensare assai, prima di stanziare e ltt leg~e 
31 dicembre di accettaaione del Plebiscito, e la sue 
cessiva sul Lrasferimento della 1eùe del Go•erno. ?ila 
ocgimai, dalla cima cui slamo arriuti, Inutile sarebbe 

· ogni indagine retrospelliu, pernicioso ogni indugio 11111 

· puntuale osse"an11 di qutlle legl{i. 
La impresa del !O sellembrP, contro la qu~le si fie 

ramente si anentauo i Curialisti del Vaticane, la im· 
presa del ~o settembre ru eser.uzione pura e semplice 
di un Decreto dell'uomo·Dio, r1 gislralo nel Capn 15 

. dd V1ni:elo di S. MattPo: ' Omni1 planlalio, quam 
11on planlavil meu1 Pater coele1ti1, eradiraldlur >. 

Nessun!l, ch'io· 11ppia, ha mai· immagin1to cl1e il 
prind~ato Lemponle del Papa fos~e di istituzione di 
vina: n~n lo ha immaginato neenche il Sillabo; non 
lo ha 1mm1i;inalo neanche il ·Concilio del 1810. Il 
Priocipalo tem,iorale del Papa dovua dunque, per 

..... \ 

1~~:. 

e~presso Decreto dell;u~mo·Dio, ;,ssere nello dalle ra_ 
dici. 

E non solo il Papato 'ttmporale0 n~n. era di ' istilU·. 
1ione divina, ma la sua cònc~zion11 era allre~I inCell•, · 
per doppio titolo,· di illegittimilA mani Cesta e i11s:1n1· . 
bile; se vero è ciò che Dante, prima d'oi;ni altro, la . 
mercè di irrPpup:nahili ragionamenti e ~torici e teo·· 
loi;ici e fì!O!iofici,' dimos1rava nel liliro )Il della sua · 
l/onarcliia; e l'ale a rlirP, : che Cost:rnliM non a•e• 
pod•slà di scindP.re l'Imperio e cederne parte alcuRI 
al Pontr.fice, e che il Pontefice dal suo lato non a,ea 
podrstà' di riceverne punto o poco il possesso.· Lt~co 
s.iltanto la conclu~ione: · '· ··>···''' :- " ·. · .... · ·' 
· e Patel igilur, quoti nrc Ecclt,ia rt~iper~· prr·' t110· 
dum pout1sioni1, nec imptralor"coFif,rrc ., per modum 
alirnalioni1 polerat. > · " · : · · ·. · · , 
; Laon1le non è m~ra•iglia che, non appena . nella , 
notte del ~O . settembre. i · teltp:rammi divulsarono · la 
caduta del Papato temporale, gli italiani lulti; e si delle 
cui te èittà, e si 'dei povPri" e remoti villag~i, f'alilii~no ' 
s~lutata come il pili fausto evenlo ·che val1>a a rimetlere 
in fiore la nrl1gione; nè l'el1be, io credo, btt~. o ,i). 
l~ggio, cbe; a fcsle.;giare quella ra Iuta, non aLbi~ in~ · 
,·orato il ministero dei sacri bronzi, ·col quali la 
Chiesa suol feslPçgiare i misteri· suoi, le sue glorie. 
, Ad ogni mollo, la impresa dd 20 settembre ba . 
quietalo i cervelli d!-gli impazi<nti, le mani dci sed.i· 
ziosi; ha posto tregua (e vorrei che avPsse posto One) · 
1i conati che in alcun~ provincie dd · negno avevano 
inlerrollo la pare pulihlica, in oltre minacciavano li 
interromperla. Chi ci sta pagatore rhe quelli e vie mag· ' 
giori commovimenli non si ridPstino se, per una ca; . 
gione quakheshol)lia, e (a mo'd'esempio) per non es.~ere 
riuscila a buon porlo la lfl:!ge chi! discutiamo, il Go· ' 
\'erno si stimasse lic;,,nziato a prorognre l'andata all'alma . 
citlà, che au;:uste laLbra appell~rono la te1ra promesia f 
: Senza dulibio l'onore1·ole Seuatore Yigli:ini, che io 
sono avvezzo da molti anni a 'Ycnrrare siccome 111~e-. 
atro. è di avviso che gli emendamenti suoi, le sue 
aµgiuntP; pcssano essere dtliberale Cra pochi' giorni. · 
L'acutezza del suo intclletlo, la luce dei suoi studi, la 
profondità delle sue convinzioni lo persuadono che ooch.e 
ad nitri non sia iliflicile di ravvisare nei suoi emen· 
dainenti, nelle sue agi;iunte, quel vero e qu~I bene 
cui e~li nob1lme11ttJ ·aspira.· · · · · ., 

Io però, rimanendomi in umile sfera, ricordo che 
quelle pruposizioni, e specialmente la prima, che ri· , 
guarda l'in~Pgnamento dei Seminari vescovili, e la 
tena che concerne le proprietà ecclcsi~~tichP., fecero 
pili volt11 soggetto di s1u1lio e di discussione nel r .. r 
lamento, e massime nella Camera elettiva, senza 'che 
mai siHÌ potuto giungere a pratiche conclusioni : ri· , 
cordo che la secon•la, la q1iale ha per Of:getto la libera 
collazione dei bene li rii ecclesia~tici, ·ha 'contro di · sè 
eminenti giurccontulli, eminenti pubblicisli, ed eziandio 
emintnti teologi, clie sempre reputarono altr-ell~nto . 
legittimo quanto indispensabile alle repubbliche ed ai 

- ~-- ........ i.:.::.#·>'~ .. •:·:.,.- .... 
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regni il Ju1 circa sacra, e, in altri termini, i/jt1i · ce 
uend], del quale ha qui sapientemente parlalo, l'onore· 

. : vole Senatore· ~Jusio; ha contro di sè tulle le tra· 
t .• dizioni dei ·Reali di Savoia, che pur furono principi re 

ligiosissimi; e" lieti . auspici non le consentono le 
.. d~llrioe illustrale, tra gli _altri, da un inoderno apolo 
g1sta cattolico, l'arcivescovo Droste di Colonia, nell"o 

.. pera celebratissima: e Dtlla pace tra la Chit1a e gli 
) S1a1i. ·, ., ' . . 

.: ." 'Ciò . ricor'dando no~ intendo. di delibare , e molto 
' . ' . _meno pregiudicare il merito delle proposizioni dell'o- 
Mrevole Senatore Vigliani, che· non 'ml sono per eneo 
dinanzi a0li occhi e che al postuuo non hanno ad 

t) . '· ,_. I. -, -, 

, esser prese in esame 'nella discusslnne genP.rale, ma 
. lOgliono' essere riservale alla discussione degli arti 
coli, seppure a·I Sena lo non piaccia di accogliere il desi 
derio che verrò indicanilo sulla fine del mio discorso. 
Dico 'solo e ripeto, quanto 'a quelle proposiaioni, che 

•. ~ impossibile di f,,rne capaci amendue le Camere nel 
·; brùe ·giro di queste tornate, sullo scorcio di questa 

Sessione. · · ·· · · · · · '. 
t Ci 1lringoao, {son parole di. esso medesimo ~l 

Sendtoré ~ii;liani; 1 ci 1lringo110 le angustie del tempo•· 
O~ come supporre che, ·rra le angustie dd ttmpo, le 
questionì ila lui sollevale 'abbiano a poter' e_ss~re ru~- 
turatament&. scrutale e deciso? · -. · , 

Taluno ml replicherà che le eondiaioni presentì sono 
... mutale da quelle. degli anni addietro ; fl che . certe 
','·questioni, cui la prudenza politica vietava di recar in 
mezz) fluo' a che il Papa era Principe, si possono e si 
de•ono inlraprnndere e sciogliere nel senso dichiarato 
dall'onorevole Vii;liani, 'dappoichè gli errori della Curia 
romana hanno alfrtllalo la cessazione del potere tem- 
porale del Ponteflce. · · · : . · :·1 ' 

A.· tale obbi~zioue di grande animo mi piegherei, 
e. non che i;encros11, vorrei t>ssere proiligo alla Chitsa 
di ogni reliquia della eoliche rise"''• se la Chiesa o 
il suo Capo nesse accettalo il fallo e-0mpiuia, il pi.i· 
biscilo unanime ·dei Romani. 0 • • • .w : 1 

- " · Ma il Catto cempiulo fu già con 'prevegnente. <:onsi 
. glio sli~matizzata nei paragrafi 'l1, 75, 7u del Sillabo, 
unito all'Enciclica QuaJila cura. r·8 dicembre i86.J, e 

• nelle AllDCuzioni, citate in calce ~i delli paragrafi. i 
' . : Oggi stesso, 011:1i più che mai, la Cnria del V~Lic•no 

studia ogni 'strada, ricorre· ad ogni arlilìzio,· balle Il 
egni porta, 1i proslra &upplice ad ogni, 'lraniero, pur 

' · di. ve1lere. (quoJ Ot111 averlal !) revocalo e disclello ~I 
1. (allo compiuta, il Plebiscito romano.· E frallanto, 11 

:· riinJlello ùclla Curia,. rhe amici .non ci 1uole, che éi 
·: chiama ribelli, che ci bandisce dalla comunione dell11 
,; Chi.sa, che ago~na d~ rifar Principe il Pap3, vorremo 
· · Roi rinunciare onuinamenle, assolutamente, tulie quelle 
· armi di mtn di(e1a, che .la fermezza dd noslri re, la 
:·· luno dei quali è salito all'onor, dei;li. altari, non ha 
~ mai smesse, nemmeno. nei tempi r"lici, quando 'ivea 

la -concordia, l'armonia, tra lo Sia lo. e la Chiesa? • ! 
.'·Sia pure che il Conte di Cavour, gra~de ini;egno _e 

.. 145 

gran cuore, premeditasse. anch'egli che un ~iorno co 
,deste armi potranno essere rinunciate ed infrante. )fa 
11bbiamo uJito dJlla bocca dtll'onorevole sig. 'Ministr11 
degli AtTari Esteri, che il giorno premeditalo dal Conte 
di Ca,our era il i;iorno degli accordi tra· il Pdpa e 
l'Italia .. E l"al~a di quel giorno non pare ancora spun· 
la la l . · · . ·. · ·· · ·- · · 
Il presente disPi;no di le:rge, ·per. ·11 speran~a della 

pace futura, ~bùica quasi tutte le armi che lo Stato 
ha sino a qui · cu;todile. Non renunciamo almeno 1 
quelld ultime che, secon~o il dise~no della lei;gP; ci 
dovrebbero rimanere: Non le rinunciamll lìnchè dura e 
ferve la lolla .. No_n ie rinunciamo a· chi si vanta in 
dirilt'l e in dovere di osteggiare l'unii! clella patria. 
Non le rinunciamo; perchè pronto potrebbe essere 
il penlim3uto, e irreparabile' la iattura. . . · 
. Q uesla bre1i considerazioni, o Signori, io dovea 
sollomellervi . per esprimere il \'olo, ch'io ii.l "' espo 
neva all'Ufficio quinto; il quale mi fece l'onore d'in 
vestirmi del carallere di suo Commissario. Il · mio 
voto egli il queslo, che il disegno di legge, qual fu 
approvalo dall'altra Camera, se pur non venga accet· 
lato senza mutazioni e senza rinvio, non abbia a tor· 
nare eoien·d~to trannecbè nei due ullimi capoversi del 
quinlo articolo," circa la proprietà e il re:;olameolo 
ddl'arcesso ài mus~i; e l'emendamfnto consista nel 
surrogare ai d~tli due Capoversi quell'altro che lenne 
proposlo dall'Ufficio Centrale. 

. Del resto. e se mai, come è probabile, il Seriato 
'crederà migliore consiglio di volgersi ai vari emenda 
menti, e discuter" parie :·a parte lé proposizioni del 
l'onorevole Senatore Vigliani, mi riservo la racollà di 
comballerla. Mi toccl;erà, per la prima 'olla nella mia 
vila, di disdire a)l'onòrevolissimo maestro e collega 
che mi siede· vicino. Ma 1 cil> mi aos11inge la opinione 
fermissima che le aue pNposizioni, qualunque pur siasi 
la intrinseca loro , bontà, opportune non sono nelle 
condizioni nelle _quali versiamo,' e troppo ci dilungano 
dalla ,mèla di questa. legge •. ra quale (come io diceva 
da principio) non è solamente necessaria. ma di ur- 
gentissima necessW1 ... · ·.: . ;_, .··_.! .. '"'': , 
.. (Stgni. ll'approi·uione.)' 
Ministro d"Agrlcoltura, Industria e 'éom- 

mercio. Domando la· parola. ·.· · · 
. Presidente. Ila la pHola. ·· ' ' · · .. ; : . :.,, · ·· · :' 
Ministro. d'Airrlcoltura, Industria· e Com 

mercio. Di . concerto c'li mi~i onorevoli 'collPgbi i 
ministri di Grazia e Giustizia e delle Finanze ho l'o· 
nore di presentare al Senato uo disegno di legge jg. 
leso ad estendere l'islituiioDA del credilo · fondiario 
alle provincie. della ·:vene;ia: di )Iantova e di Roma. 
..• Presidente. D~ allo al signor Ministro delle pre- 
5en,tazione di qu~slo progetto di l~gge, il quale. sarà 
ahunpalo e dislrihuilo nei;li Uffici. · ·, · '· · " · 
, La par9l~ è al Senatore Allìeri. .'''. · 1 ; . ··' 
. Senatore Alfieri. Rinunzio alla parola e mf riseno 

lii Care .. qualche .. osser,vàzione .. sÙijli · articoli, quando ~ . ''.\I~ ......... ,· . ." ,,.,i.., .• ,.~ 
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. '-~ng3'no 'i~. discussiona 11i emen1lamenti ed aggiunte .. __ . 
proposte dall'onorevole nostre Collega Senatore Vi- 

• gliani, ai quali do la mii pienissima adesione. 
Presidente. Allora la parola spella al Senatore 

Ricci. · 
Senllore Rtc~l .. S~·hhene · 1a eagienevéllssima" mia 

. .salnte mi impedisca ben sovente ila qualche tempo 
d'Intervenire alle vostre discussioni. come sempre f,·ci 
'io addietro, però io credeui che in questa clrcestanza 

'· non mi fosse permesso ~· intralasciare di prendere 
. ' partii ad una discussione, la quale ha sopra' lolle ima 
':'massima grnità. È per me tanto più ciò 'parve ne.' 
'.··«•sa.rio, dacchè nendo ·come Ministro d1·l Re nel . 
· · 1848 inizialo la guerra dell'Indipeudensa italiana, do 
' ven alarmi 1 cuore di pr .. ri1lere pule, 'dopo 'H anni,· 
, 1 quell'atto che ne è il consoliclamenlo. . · · , 

'. .. t Stanlè però l'ora. 1vanza1a, io mi' ri1tringerò· 'a f11Te 
· .... ~poche• esservazloni, tanto· più ·che sarebbe temeril.A per 
.• parLe. mia, dopo· tanti luminosi discorsi J che furono 
• 1 protiun~iati sull'arsornanto, che ·~ccupa ora. il. Senato," 
, di parlare lungamente, . · . . . . · ! 
· lo mi permetterò primi di tutto di fare· una esser 
.. taiiont1 alt'caerevole . Ilelatore ··dcli' çmcio Centrale 

'. intorno alla sua opinione, che il Conte Di Cavour n•lla 
. . sua rormula' di e libera Chie1a ·;Il librro Stato > aLbia 
• '. 'prudentemenie usate il singolare invece del plurale; 
• I perchè veramente non si poteva in 'imo Stato, dove 
" ulitev1 quasi 'una sola. reli~ione, applicare quel si 
• I stemsdi 'libere Chi~5e che. ésìsteIn Gi:rmania, In In· 

&hiherra, in America e in Svirz~ra. · · · : 
, ;, . lo 111i _'perm•t~o ~i. Iargl] osservare, che non vi ha in 

. E11ropa uno _St1lo più apertamente cattolico come il 
:·· lld~i·'~ in cui t'siste preds~m•11te il' 'sislèma di lib•ra 
'Chiesa in'lib~ro S1at<1 ìn tulla' la' aua' estensione.' Io 

: "crèdo chs' 'questa' sia una formula' deJl.'avveniie pitl che 
. del "presente,. e, .sii mo. pure ·.'che l'Iralia, 'arlollan•lola, 

,' "r~oderà un sPgn·~lato seriizio'· all'Euro11a,' perchè lob· 
·· blil(her;\ 'tulli I Govrrni 1 seguirla' in ·questa stessa via, 
... e . rm\ cosl .scomparire qu~I 1istema d .. i concordati, 
'~che, DO~· è sial<> cl1e UD '(rullo de) connubio nefaodo 
11abili10 tra la Chiesa e l'Impero. 
... La .•tori a dei concorilati,; allà qi1'àle alJu!Teva l'ono 

urevole· Senàtore' ll~meli, è 'una 'storia continoa di so 
prusi, di l'iulnioni, e di 11gni ahro· 'genere" di nel'>in· 
diii di Govl!rno. Gli avvenimPÌlti'' del conccirdato au- 

• sfrì'1co uTti1~Ò- ·né 'lono';la. prova (li~ 1umint.aa: .. 
. '''Due.'so'no gli :appunti che ho. sentilo 'fare· reJatiTi· 
• u m~nle. al progetto di" )~gge 'che. Il at(Ò3lmenle'1 in 
· discussione:· gli uni' dicono 'che •··1a le~ge 'concede 
" ti'.ippo_ poco ,. gli 'altri "dicono che concede troppo. 
; Ri&porìderò 'prima poche ·parole'. a quelli che ·ere· 
d<>no .che· es§I coucEda · troppo' poco. 'J Sicuramente 
•areLbe ,. d~sioltrabile ; che lo . Stato I avesse . potuto 
l<>dere di tutte l1i'lib~rll che .Ono' 'invoc!ale 1 propo· 

. 1it? ~i .. quesla lrgge, ·e' ché lii' Torrebbero ·Introdurre 
.l ~u ... ~.o ,.':ll~do~ ltr1ordin1rio, 'in ·un mòdo' 'incidentale; 
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che ci è concesso, prcivvédere I 'qò~sta 1liberté in ·un 
modolcosl ampio,· cosi accerfato come éonverrtbbe: • 
il provveilervi io on modo iocidenlale, come 6Ì pro· 
pone, sareLbe rar goJere di questa Jibntà ·uuicameole il 
partilu clericale: parliamoci chihro. . . 

Ora, noi, sappiamo Fhe coolo fd il 'partilo clericale 
di tulio le liLertà;· le invoca quando non le ba, e le 
nega ·quando ~ in 'sradl). 'di farlo impunemente."D,•l 
partito clericale,. io r~uo di libertà d'insegnamento, 
di libertà di 'stampa, ed allre liLerlà, 'si pub dire 
quello che· dicev.1 Tacito di ~lcu'ni rivoluzionari ·dei 

· si1oi tempi: lit' lmpe~ium èvertanl 'libertalem 'prof1· 
runl; IÌ e1 tr1trir1t, libtrlal,m ip1am' aggrediUH/Ur. 

Nessuno del partilo" clericale, nessuno della Curi• 
romana conSPntirà · mai all1 · libertà d'insegnamento: 
'Lhiamo il Sillabo· che lo dichiara apertamente. ·Di 
modo che io . non· •!!giungerò parola 1 questo ri· 
guardo: credo che le liberli 'che 'acrordiamo, 'si~no 
surlìdeiltissime 'per il ·momenlo;' sarà sicuramente di!" 
siderabiJe che col lémpo ai estendano I tullO iJ 
paPRe. . .- . . 

Ora dirò p~~he' parole 'relativamenie ·a' coloro che 
respingono h '!egl!e 'percht\ ·troppo l.berale, percU 
prttrndooo che debLa· bast.lre il dirillo comune,· cioll 
I~ libertà rl1e allualmPole esiste . 
_·lii permettano gli ·oppositori di' n~n di•idere la )oro 

opinione' 1 questo riguarJo. ·•· 
·. lo ~edo che noi. manchi11no di molte 'liberlA, eh• 
.sono necessarie percbè la Chiesa possa funzionare li· 
beram~nte nelJ'eserci1io della SUI autorill spirilu~le, 
e per ciò io credo che le fraochigie che diamo sieoo as· 
aolutamente necessarie. 

Vi è tra noi chi pretende .eh~ la IPrge. di stampa 
sia eosl ampi,, d11 presentare al potere spirituale un• 
liurliciente libertà a questo rii;uardo • 
·'LA M~lra le~a ·di 111tmpa riposa lolla 1mll'Arbitrio 
dei Procor-dtnri del ne i quali come la pensano, oosl a11i· 
scono: fallo è eh Et ae' abbiamo· 11111le . le ·prove • 
q111ndo in tutti i iiornali si -sequmtnva .prima· l'eo· 
ciclica del l'apa 11~pochi giorni ··dopo .la .Jellera ·del 
Pa1lre ·Giacinlo, Jn materia idi Uamp11 :in ge11erale bi 
sognet'l'bbe ltguire il 'principio, ·ohe i Rom!ni 11pplifl• 
vano !al' dirillo di· proprietà, icioè a dire chtt noo vi 6 
-.era libertà 1enra il ju1 ulenili et drllt11di. 
1 In mRteria ili. stamp~. vedikmo io ·1enerale i Go· 
nrni i· pi~ estremi ' pensarl11 •.allo itesso mudo; tanto 
il'.· tiranno'che porta Corona. :oome qaello 'che· pori• 
il 'berretto; di libertà di' stampa nori voglion~ saperne; 
abbiamo ·-.ednlo 8 Parigi; la -Comune sopprimere i gior· 
nali, :mentre I' AAsemblea di Versailles fdceva Il legge 
ristr'ellha della libertA di 1tampa. lo ~reilo · dunque 
che in ·questa p1rle ilia neceasario di• provvedere, per• 
eh~ ·io 11on credo che· hasli _ la umplice artìssione delle 
énclcliche e 'delle ·1tllre comunicuioni del PApa . alla 
i>Ìlrta ' delle Bniliche, se non è permesn anche l'io• 
aerzione ·loro nei ~iornali. Ma a· qoesto diretto confido 
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e~~ il :Uinist~ro nella pratica pronederà nel modo che Un altro perieolo di cui mi preoccupo. ai 6 che ~el 
pau cre1lerà opportuno. · . discorso sensatisslmo • brillanlissimo pronunciato dal- 
. lo non mi preoccopo punto delle concessioni che l'onorevole signor .Ministro dri;li All'ari Esteri ai enun- 

11 ranno relativamente alla »omini dei Vescovi. per- ciava 11 aecessità che·si desstro 11 cauoliciamo delle 
~hè non erede che, nel 'nostro regime di "libertà · gardo1ie. in cui si rispellerebbero tutti i auei diritti; ma 
111 cui sono lolle tutte le JifTer'!nzo religiose, e. !)OD non ha poi determieato i limiti di questi diritti, 
re ostacolo la diversità di religione a salire alle più per cui ha lascialo afTallo nel dubbio quali coofini 
•lte cariche dello Slato, 11 deve poò darsi il caso di intenda di dare ai medesimi diritti in genere, che 
~n Uinistro Guarduigilli acaUolico, io 'non credo, noi non possiamo contrutare, ma che io credo dtb· 
ripeto, conveniente che aia "Iasciata ': al Ponteflce " la · Lia mo 'cirto~nvere in limiti tali, che non possano 
no111in1 dei Vescovi, Impcrocchè come 911i tutti potrete poi procurarci serii imbarazzi; e _ciò !loto più che 
ben Comprendere, ciò non potrebbe tornare mollo Hppiamo, che di tulle queste concessioni e prerogs 
'll'lldito'1i ·•eri eauolìcì, · ·. · . .. . . ,·.. ti•e che. diamo .alla. Santa ,Sede,· essi .:aon 1~e ;.ac· 
·lo •timo d11oque che 'sia neceicsario tll 1ccordare •I cella nessuna, essa i:i opponà 1'1teN10.no1t poucm111; 
Pontefice piena e pieai1sima libertà a questo riguardo. e altora '-Ci troveremmo io faccia elle. esi11eme • delle 
·Non mi preocCilpo nemmeno che aia abolit• 'la le-, f'ote111e esterrj suscitaw dall'islelì6a Curia Ramana, che 
R•zla •postolica in Sicilia, dove il Re cesserà da rdrla respinge assoluhmeote .&ulle le nostre .ecacessloui, 
da Papa, sicuramente senza dar.ne della Religione; Preoccupandomi di qu~si1 gra,issima coodi1io11e di 
qt1el10 di cui io mi preoccupo, e grandemente, ai • cose, mi 1000 iodollo a preseolare all'approtaziooe 
che in questa legge si intro1luca un principio di pos- d~l Senalo il arguente ordine del giorno cui io credo 
less_o pericoloso per il ~ostro paese, co~a cui parmi non avri difficoJtà di acceUare l'onore•ole llinialro 
•bb1a •oluto accennare nel suo discorso l'onoretole Se- :dciii All'ari Est~ri, e che onierehbe in parte ai. peri- 

' "11tore Vigliani, svolgendo il principio• del dirillo di ~ coli che ~fTre. principalmente· ii _secondo 'Titolo di 
·possesso nella Chiesa uni•erule. : • · · · : quest:i legge, qualora_{osse tradotla io accordi iote1:n1- 

. OrA, da noi questo princivio 11on ba mai esistito:· nel rionali. ' · · · · · . , . ·. ' .. 
11<1Stro Codiet1 vi eri la proprietà del111 · diocesi, la L'ordine del 1iorno, .,che bo )'onore "di proporre 11- 

, ·~roprieU delle ·parrocchie, la proj>rietà delle prebeod11; l'1pprovuione del Senato,~ coni;epilo in questi termini: 
. : ·'111• la 1propriel1 della Chiesa aniverS1lt', ripeto, non ha · • Il Senato,· conliJando che nno potranno _lare mai 

'lllai esistito. Qorslo .principio à pericoloso. Dirl'I di più, , o~gtllo di impegni foteroaiionali le disposi1ioor di 
. eh~ quRndo fu comunicato un proi;euo. di .le~tie, 1 in • questa lrgge che banno un carattere di diritto pub·· 

. tu~ •i cl'deva llf propri¬ tà dei beni ecclesiutici 11la , blico interno, passa ella \IOlaziooe della - legge .... .> . 
. Chiesa, 111edianle ·un• aomma determinata. e in cui si 'Voti. A·1i1ooutni, a :dOlllani I ... , ... : , ·' >' 1 . , . 
. }11tro.tnceTa questo ·principio,· il Conte' Solaro -della ., 1'Presldente.:•Domnni• daftqut.1.a.dut1.1puhhlica; 11le 
, .. ~~rgheri&a, che non·iel'll aosprllo io· mat.eria.di ullo- ore du1o pel sei;uito 1lella 4tticUMione 4'el pre111a1e. pro- 
tic1smo, 41iHa che, qnanto· a luVnon. urebbe" potulo gello di lt>gse. . 

' lllai aCCt>llarlo, percl:à· quulo ·pri11cipio i del poaseaso I L ·d 1 ~ iol ( ") 
·della Chiesa, come I.Ile. era· aW>lul.lmeate iaacce&labile. 1 lit! 0 1 e ac 11 ore " • · '· · ~ ' · ·:,;' · · 
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